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P R o E M I O.

La quinta esposizione dei prodotti dell' industria nazionale
'apre quest'annosollo uuovi e felicissimi auspicii. A quella li­

hertà ordinata, sapiente, spontanea, che uu magnanimo Re lar­
givaal SIlO popolo, risponde l'Esposizione del1lJ50 gareggiando
e colla copia dei nuovi prodolli e col perfezionamento in alcuni
di essiintrodotto, e con un concorso generale c continuo come a
festa lungamente desideralae solenne.

Sei anni corsero dall' ultima Esposizione; ed è bello il l'edere
come il popolo tragga alle sale del Heal Valentino con una certa
Grave e premurosa cura come di chi l'a ad accerlarsi quanto ili
questo frattempo sien cresciuti i meriti dell'industria patria; e
quali nuove speranze si aprano per essa.

Non è nostre intendimento investigare fino a qual punto le
pubbliche industrie possano vantaggiarsidegli incoraggiamenti Ili
laudi e di ricompense largile ai più benemeriti inventori che di
questa provvida istituzione si valgono, comedi giustae nobilepa­
Iestra, in cui scendono al paragonedelle opere loro.rivaleggiando
o di perfezione, o di qualilà, o di copia, È però indubitato che il .
primo elemento vivificatore di lilla siìlaua istituzione dehbe ( . ere
l'intere c generale dell' industria patria considerata come tru­
mento di lUI 'ere di tutti gli ordini sociali, Oltrechè questa is­
tituzione ha un altra singolar vantaggio, iI quale, quantunque ri­
sulti dal fallo stes o della pubblica mostra delle industrie nazio­
nali, non è tuttaviaconsideralo, quanto merila, comemotore 1'0­
tentis imoad accrescerle e indirizzarlea nuovi pcrfuxionarnenti
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vogliam dire il farsi conoscere a tempo, e in adeguato modo agli
occhi degli intelligenti e degli esperti; il che quanto giovi all'in­
cremento della nazionale prosperità lo dica la storia di tutt i i
primi inventori presso tutte le nazioni del mondo. I frutti che si
traggono da un tale esperimento soncerti ed universali in ordine
alle produsioni ed ai produttori; quanto al governo che special­
mente li promuove, esso ne trae il vantaggio sopra ognialtro pre­
zioso, quello di accertare a tempoopportuno nonsolo i progressi
che nell'industria si vanno operando , ma oziando que'difetti che
l'evidenza fa manifesti, ed n'quali senza scapito della libertà, l'o­
pera sua può giungere opportuna e giovevole,

L'esperienza delle quattro precedenties posizioni ha largamente
dimostrato quanto efficace impulso da una tal opera abbiano ri­
cevuto le nostre industrie, ad avanzare nelle vie del progresso:
sicchè pigliando le mosse dalla ordinatac diligente relazione stesa
sull'ultima di esse dal cav. Giulio con la perizia del conoscitore,
e con l'esatta imparzialità del giudice, si può facilmente istituire
un paragone tra l'opera del passato, e quella lhll presente.

li primo oggetto che ferma lo sguardo degli accorrenti all'en­
trare nell'ampio cortile del palazzo, è un piccol tratto di via fer­
rata improvvisata , al lato manco di esso, con sopra un vatl0lle
congiunto ad una macchina appositamentecongegnata a rallentare
il troppo violento corso nelle chine. Esso è accanto alle pareti,
del par temporanee :con le quali si chiusero non pochi archi del
porticato per trasformarlo , come per incanto, in una vaghissima
galleria di belle arti. Forse l'utile ed il bello stanno vicini l'nn
l'altro pi ùdi quello che generalmente si crede. In falli, checché si
voglia dire di questosecolo il quale (non sappiamo con quanta ra­
gione) qualifìcasi da taluno secolo delle scienzeesatte e naturali,
esso non ha siflattamente indurito i cuori ed ottenebrato le im­
maginative, che, in quelle stesse macchine che solcano i mari
portando dall'uno all'altro mondo lericchezze del suolo, e quelle
delle industrie, non vi appaianogià fin d'ora, e non siano per ap­
parirvipiù in appresso, i segni del genio delle arti belle checrea­
no la meraviglia dei presenti e l'ammirazione dci posteri.

In effetto trovasi scriuo in unadellopiù eloquenti dissertazioni
Ilei filosofo Emerson essere vicinissimoil tempo in cui i battelli a
vapore che veleggiano fra gli Stati Uniti e le coste d'Inghilterra
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diverrannonon solo nno de'più comodi mezzi di'trasporto, ma al­
tresì magnifiche opere d'arte. Accadrà egli lo stesso dei tanti l 'li ­

goni che in brevecorreranno per ogni verso questa nostra Italia?
Veramente noi non potremo trarre dal modello presentatoci un
si/fatto auspicio;quantunque ubbiavi luogo a crederesia peruscire
dalla potenzadell'ingegno italiano, in processo di tempo, anche
in questa parte, tal bellezza di opere che pareggi e sorpassi le fo­
restiere; e sarà certo un bel giorno quello in cui l'artista c l'ope­
raio della nostra patria potranno per tal modo vedersi associati
alla stessa opera con diverso ingegno.

Intanto sia che si guardi alle traversine poste a lior di suolo
che sostengono ie sbarre di ferro sulle quali posano le ruote del
t-agone, sia chese ne consideri la interna armatura , la più facile
ed ovvia conclusione che se ne trae, si può tradurre col mollo
di un rinomato critico francese, Le bois s'eli va .

Nonè però men vero che in tanto ed universale lavorio di mi­
niere il combustibile non sia divenuto un~ delle più imperiose
necessità; quindi trovisi oggimai insufficiente ai cresciuti bisogni;
e si debba intender con ogni studio ai rapidi e fecondi risultati
nelle preparazioni degli avanzi dell'antica vegetazione estratti
dal suolo per carbonizzarli, a tener luogo di carbone: fossile o di
Iignite.

Egli è difficile avviarsi per lo scalone alle sale superiori ov'è per
così dire la somma delle produzioni esposte, senza alquanto sof­
fermarsi ai piè dE:1 medesimo; c spaziare col guardo per entroad
un vasto ed aperto atr io, ove posano in bell'ordine schierate non
poche macchine; diverse di forme, di misure, di usi. A prima
giunta VI hanno aspetto di tanti massi inerti cosparsi di simboli­
che cifre, intorno ai quali non aleggia la vita; ma fate di appres­
sarvi a quei muti corpi, studiatene perun momento lavaria c com­
plicata struttura, che a guisa di visceri ne inizia e contiene il
movimento, c l'i accorgerete che vi è in essa una vita potente, in­
Iusavi dalla mano dell'uomo, la quale'non appena sia mossa dal
segreto in cui giace, vi produrrà la stessa meraviglia, che la "ila
l'cale e presente genera ogni dì nei suoi variati, e prodigiosi" al­
teggiamcnti.

Rimo' o lo sguardo dalle macchine produttrici, converrebbe
portarlo successivamente sui varii prodotti di esse l'accolli, ed 01'-
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dinati in 20 e più sale: ma da una rapida rassegna mal si po­
trebbe ritrarre la varietà degli oggetti, cdargomentarne il rispet­
tivo valore.

Non taceremo però di quel senso spontaneo cd improvviso, che
si impadronisce dell'animo di chi si all'acciasolo per poco a queste
sale: quel senso, dico, di intimocompiacimento, temperato da un
leggero orgoglio nazionale: poichè in faccia a tanti e sì seducenti
prodotti ivi adunati di sì diverse e svariate industrie, vi si para,
innanzi quella irresistibile verità, essere cioè il lavoro la prima, e
la più importante legge di ogni tempo e di ogni nazione, E forte
è il dubbio che v'assale'sulla validità del fondamento cui si appi­
glia ladottrina economica,che dichiarapocogiovcvoliallosviluppo
dell'industria, eforse dannosi i favori comparLili dalgovernoagli in­
dustriali; e dissuade così il potere dall'intervenir nel suo movimento
generale comeproteggitoredcgli industriali medesimi: quindi un
alfaticarsi di non pochi economisti a trarre da questa protezione
a manufallori, conseguenzesovversive di ogni ordine e progresso,
la più gravedelle quali sarebbe il sistema proibitivo delledogane:
quindi un ripetere a sazietà che per lavorare allo sviluppo delle
arti industriali non bisogna por mente agli agenti dell'industria i'
produllori,ma ai moventi della medesima i consumatori: percioc­
chè lavorare in vista degli interessi della consumazione sia UII la­
vorare, in ultima analisi, nell'interesse dellaproduzione, La gran
questione che oggi si agita in proposito non è così presto risolta,

Intanto sinbene che i nostri manifatlori o fabbricanti, che riu­
scirono a concentrare nelle loro mani' una gran massa di lavori
industriali, intendano per quanto sta in 101'0 ad emulare, almeno
in quelle parti che massimamente importano, i più eletti fra gli
esteri prodotti, e pongano mente a queste gravi parole di una
dellecircoleri dellastessa Camera di Commercio, chegli è appunto
per via Ili questa istituzione che il governo trovasi posto in grado
di conoscere gli ostacoli naturali o legislativi che si oppongono
all' avanzamento dell'industria nazionale: « Poiché se le leggi
pocopossono .giovare all' industria con {avori direui (quasi
sempre ingiusti epperciànocivi al maggiornumero ed a coloro
stessi cui si vorrebbe giovare) molto valgono col rimuovere
gradatamente i vincoli e gli impediment i che la inceppano, e
col restituir/e quella libertà cheòprima od ancheunica condi-,
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. zione esscnzialo dello sue proprietà, 'c del Sit O progresso. •
Non fu guari possibile, ne'pochi giorni che quelle sale sono

aperte, l'avczzarsi a ben distinguere, paragonare, analizzare parti­
lamente taluna in ispecie delle più elette produzioni che dc'Stano
maggior interesse nelvasto campo della scienza : c non poco ne
distolse il continuo sopravvenire di nuovi oggett i che costrinsero
di manoin manoa mutamenti, e a diverso ordine diclassificazione.
cosicchè miglior partito parve quello MI differire.

Nel mentre però elle gli uomini competenti in ciaschedun ramo
scientifico e commerciale, convocati in giunte speciali, stanno
,maturando quel supremo giudicio che tutta comprenda 'la stermi­
nata serie dei prodotti esposti, e faccia pur noti i nomi dei ri­
munerati, Don riescirà inopportuno per questo foglio, il "enii'c
pubblicando alcuni scritti di benemeriti scienziati i quali secondo
i loro studii renderanno partitarnentc conto delle parti J1iù rile-
vanti dell'esposizione. .
. Quantoa me, non ignoro pur troppo j limiti che mi sono im­

posti dalla scarsitàdell'ingegno; e non è senza una seria titubanza
che, ristretto al cerchio delle belle ar ti (chiamate a crescer lustro
e decoro a questa esposizione) o di quo'prodotti utili più special­
mente loro alllni , mi farò ad intraprenderne un rapido esame,
Pochi sentieri riescono più ardui, ed ingrati di questo: perocchè
pochi artisti, anche i più veggenti, amano la discussione sopra
ogni cosa; e lacritica non è certamente fatta per cantare inni per­
petui. La critica, in materia d'arte, è una specie di magistratura
che qualunque può bensì arrogarsi per istinto, e colla speranza
d'ingannarsi il meno possibile; maquesta non hamai valore, quando
non vensa corroborata dalla imparziale ' Iealtà di un giudicio, che
emani dallastessaa utorità dique'prinoipiiinconcussi, che dalungo
volger di secoli sono per tradizione consacrati, a guisa di legge,
più ancora che nella storia dell'arte, in quella dell'umanità.

Dci resto sanno gli ar tisti, forse meglio d'ogni altro, " ch<!' la
censura non ha mai faLLo morire ciò che doveva vivere, n è l'elo­
gio vivere ciò che doveva morire.•

Nelle passate esposizioni industriali non poteva essere serbato,
per iscarsità di sale, alle opere delle arti belle un luogo partico­
larmente adatto e dicevole: muovevasi quindi generale lamento
intorno all' ingrata confusione, ed alla mistura di oggetti d'arte
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mal comportanti la vicinanza di più umili prodotti, sopra o sotto
posti.

A così fallo inconveniente riparavasi quest'annocol riattameuto
di una parte dci porticato, a guisa di spaziosa galleria, ordinata i!
meglio possibile con tutta sollecitudine c previdenza dall'egregio
architetto Sada: riattamento cui 1I0n poco contrihuiva(avuto ri­
guardo alla scarsitàdci fondi) la stessaSocietà l' romotricc delle
arti, che dalle sale del suo fondatore il conte di Benevello pensò
di quiviallatto traslocarsi; il qual fatto può tenersi come un primo
CII importante avviamento a que'migliori destini che sono forse
serbati ad una socictà, la quale tanto utile recò , fin dal suo
primo sorgere, alla fortuna materiale degli ar tisti e che ne re­
cherà non meno all'arte, quando l'arin go sarà tale che possano
convenevolmente affratellarvisi e discepoli e maestri.

Può dirsi intanto per tal modo ordinata ed assicurata indistin­
tamente agli ar tisti della Penisola una nobile e (legna protezione
la quale crescerà di effìcnciae di potenza, in un pacse che ila
lungo tempoha compreso essere uno de'più sicuri indizii dell' in­
civilimento di UII popolo lo stato delle sue arti.

GIOVA~:; I V IGO
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Min lco l.TlJ n A - )IACClll XE RURALI - L.I'I:

OnTlCOLTlJll .1.

Se vogliamo risanare i mali presenti ed impedirne la pro­
pagazione, allontanando i pericoli delle rivoluzioni, che sono
gli uragani dell'ordine sociale," oltre l'opera continua di una
soda istruzionee della educazione morale c religiosa , dobbiamo
anche occuparci seriamente del m oblcma della vita a IUlfJ)I

mercato. Ora il progrcsso dell'agricoltura, dell'industria e del .
commercio ci somministra forse i dat i suffic ienti per giungere
alla soluzione di questo importante quesito per quanto si può
umanamente. E desiderando toccare prima della sola agricol­
tura, la regina di tutte le industrie, r icordiamo che gli ele­
menti essenzialid'ogni coltura, clemenza di cielo, fertil ilù di
terre , ricchezza d'acque e buoni agricoltori non vengono meno
nel nostro fortunato paese ; sicché è antico proverbio essere il
Piemonte terra eminentemente agricola. E sono inoltre princi­
pali eccitamenti al progredire della agricoltura patria il nostro
~Iin istero speciale di agricoltura e commercio, le ' quattro Ca­
mere dello stesso nome , la R. Accademiad'agricoltura , l'ort o
speri mentale, un piccolo museo meccanico-rurale , il giarrlino
botanico coll' uuito boschetto di naturalizzazione , la generale
Società agraria, e le Società particolari di Chiavari , Ca gliari e
lIiella , l'Istituto agrario-forestale-veterinario della R. Veneria.
la scuola di Sandigliano, la Società d'isteria naturale di Cham­
héry , due giornali speciali di agricoltura, due stabilimenti
botanico-agrarii , tre ollicine di attrezzi rurali, ed i congressi
agrarii provinciali. Aggiungete l'amore intelligente alle cose
agrarie, che vediamospiegarsi da pochi anni in parecchie ma-
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niere colla naturalizzazione di piante forestiere,' col perfeziona­
mento dei metodi di coltura, e coll'introduzione di molti libri
di agricoltura, Torino ad esempio, vantando forse nel momento
la più r icca e compiuta biblioteca delle opel'e ser icolc che il
suo benemerito proprietario , il cav. dottore llonafous, apre
graziosamente agli amatori (Ielle cose rurali. Le pubbliche
esposizioni dei variati prodotti d el suolo, degli animali e degli
attrezzi rurali , mezzo potente di progresso agrario, e nelle
quali il paese si rivela a se stesso, formano uno dei molti
mezzi ideati dalla civiltà moderna, per destare nelle na~iolli

quello spirito di riflessione e di emulazione, senza del quale
esse si addormenterebbero nell'inazione, con danno e vergo·
gna. E benché le generali esposizioni rurali praticate con sì
felice successo da altre naziom, non siano ancora state intro­
dotte nella nostra patria, l'agricoltura avendo però ottenuto
un angolo in questa , come nelle precedenti quattro esposi­
zioni dei prodotti dell' industria patria ; diremo brevi parole
dei pochi oggetti rurali che abbiamo veduti di volo nelle
sale del Castello del Reale Valentino. Prego quindi il cortese
lettore a considerare il presente ar ticolo qual semplice enu- .
merazione degli oggetti esposti, giacchè il giudizio sul 10l~
valore' relativo lo udiremo a suo tempo dalle persone autore­
voli della R. Camera di agricoltura e di conunereio di Torino ,
alle cui intelligenti sollecitudini deve il Piemonte il henefiz io
delle pubbliche esposizioni della patria industria. E se pia­
cesse all'egregio cav. Giulio di far dono alla industria patria
(l'un rendiconto ragionato , come volle gratiflcarla nella pre­
cedente esposizione con sì generale applauso, l' illustre senatore
nequisterebhe un nuovo titolo alla r iconoscenza nazionale.

La par te rurale della presente esposizione, a malgrado della
grande importanza dell'agricolturn, pare appena accessoria, sic­
chè si sarebbe quasi imbarazzati a pronunciare, se dopo l'ultima
esposizione abbiamo progl'esso, stazione , o regresso, in questa
parte, Salita la grande scala del castello, l'occhio è graziosa­
mente sorpreso dalla compiut.1 collezione delle più belle va­
rietà delle A:;alee e dei Rododendri , prodotti del rinomate
stabilimento del sig. A. Burdin, che si è or ora riordinato ili
una uuova società. La coltura amena è da pochi anni in evi-

I.,
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dente progresso anche in Piemonte. Visitando la prima sala
superiore ho notato in essa alcuni pochi saggi di concimi di
quadrupedi (detti poutlrette, a lire 15 ed a lire 20 ogni 100 chi­
logrammi); un saggio di Guano col mollo latinoquid [acuu lae­
tas seqetes ricorda la gran potenza fertilizzante di questomoderno
concime, e ci dice che la voce letame suona far liete le biadc.U
presso sono esposti i vari i prodottidel molino a riso dello stahili­
mento del R. Parco, nella quale industria abbiamo anche fatto
qualche progresso, come abbiamo udito dalla interessante me­
moria letta dal signor ingegnere Miehela alla R. Accademia d'a­
gricoltura. I nostri enofili ci diranno a sno tempo qualche cosa
del vino e della birra, esposti in alcune bottiglie nella stessa
prima sala. Nella presente esposiz ione, per la parte agraria
non si vedono che pochi. atlre~zi rurali , propriamente , esposti
in una delle sale inferiori. E vero però che nelle esposizioni
rurali non si possono presentare i proprii miglioramenti del
suolo, come sono ad esempio le terre dissodate , le paludi
asciugate, i canali scavati, i metodi di coltura perfezionati e
simili. Il marchese Emilio di Sambuy ha esposto di nuovo il
suo eccellente aratro in cui si notano due perfezionamenti ,
che sapranno apprezzare gli agricoltori, quali sono, l'unione
senza vite dal vomere al dentale, e la parte posteriore dell'orec­
chio. Leggesi su questo aratro il prezzo fissato a lire 55. Al
quale proposito spiace ricordare che molti oggetti mancano
dei loro rispettivi prezzi , .elemento essenziale per giudicare
d'ogni progresso industriale. Non intendo bene il perchè nella
grande esposizione di Londra si è proibito segnare il prezzo
degli oggetti. Sarehbe anche necessario che ogni fabbricante si
compiacessedi nnire all'oggeuo esposto l'indicazione della pro­
pria manifattura, avendo udito da un forestiero, desideroso di co­
noscere un'officina specialmente, che i fabbricanti piemontesi
non godono probabilmente ancora tutti della celebrità di Boe­
rhave, al quale s'indirizzavano lettere perfino dalla China
colla semplice sopraseritta: A l gran Boerluuic in Europa-l

Lo stahilimento del signor A. Burdiu ha pnre esposto tre
aratri e due altr i attrezzi rurali di bella e soda struttura. Le
macchine esposte mancando talvolta perfino del nome proprio
e di una apposita breve indicazione , e non essendosi ancora
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pubblicato il catalogo , la semplice vista dell'oggetto non m j"
concede che di constatare il solo fatto materiale, che è forse
la parte meno interessante dell'esposizione. 1.0 sforzo dell'intel­
ligenza degli espositori non si può apprezzare conveniente­
mente che dal pratico, e da chi esamina l'effetto utile del
meccanismo. Il conte ~lorelli presentò macchine variate e mo­
IIelii, alcuni dei quali di esclusiva utilità rurale, come sono il
null o]ICI' battere le biade il cui scopo è di risparmiare la fatica
dcil'agricoltore, ove però non "enga alle volle di troppo logo­
rata quella degli animali per gli attriti delle l'arie ruote. Il
noto llastcllo il/ ore/ li presenta alcuni perfezionamenti, L'Er­
p ice a spille mobili perfezionato, eli utile specialmente quando
si seminano i campi nelle giornate mollo umide , vuolsi racco­
mandare all'esame dei nostri agricoltori , Il Taglia-piota serre
a rinnovare i prati senza pcrdcrne alcun prodotto. Abbiamo
poi notato con vera curiosità il modellino di una semplice mac­
china rurale chiamata dal conte Morelli latinamente Agriuslo­
l'io,e volgarmente ladireste Abbru cia campi. L'autore in questa­
sua ingegnosa invenzione applica il noto cannello ( Cluilunieuu)
Ilei chimici all' abbruciamento delle erbe nocive cd alla distru­
zione degli insetti, sicchè si viene anche ad ingrassare il campo
col metodo del fuoco detto dai Iraucesi enqrais incendie. Se
una simile macchina corrisponderà in pratica alle idee del
suo autore , questi si sarà reso benemerito dell' agricoltu­
ra. Non è nostro scopo di toccare ,delle altre utili macchine
esposte dallo stesso signor conte ~Iorelli. Tra le altre macchine
rurali ci pare degna di attenzion speciale quella per battere il
grano, del signor Carlo Rossi, dell'officina rurale di Novara. E
qui dovrei ripetere la necessità di una qualche indicazion«
sopra simili macchine', giacché gli è assolutamente impo ilJi le
farsi un' idea qualunque d' un meccanismo circondato da altri
oggetti che vietano di potervisi avvicinare per meglio esami­
narlo. Qui presso vcdesi IIn' altra macchina per battere il
grano, lavoro dei signori fratelli Tardy. Notai un modello di
una macchina del signor Silvestri per alzar acqua cd irri garne
le c..lmpagne. Aggiungi altri modelli dci conte De Ilege , dei
quali lino per raccogliere le pietre nei campi , un altro per
adacquare le strade cd i giardini, cd un terzo modello di una
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macchina per nettare le vie dal fango e dalla neve. Vedesi
pure un simile modello di una macchina di un signor Perancinì
per togliere via la neve. Il conte De Iìege nostro concittadino
ha inoltre esposti il modello e la macchina stessa per ispazzare
celeremente le vie, e le piazze delle città, senzaincomodare gli abi­
tanti colla polvere, macchina il cui uso deve anche tornare utile
all'agricoltura, per la maggior quantità delle scopature che si po­
trà raccogliere, ove si voglianofinalmente nettare un po'meglio le
nostre città, giusta il desiderio generale dei cittadini, e come co­
manda l'onesta esigenza dei tempi.

Il seminatoio del sig. Cattaneo serve a seminar qualunque spe­
cie di cereali convarii metodi ,non escluso quellodettoa cespuglio
il cui prezzo, compreso l'aratro, è di 250 franchi. L'aratro Cat­
taneo, ivi pure esposto, ha per iscopo di fendere i prati prima di
concimarli. Per ultimo pare degna di ricordo speciale e di in­
coraggiarnento la nuova ollìcina industriale e rurale, stabilita .
recentemente in Acqui (sotto la direzione dell'abile meccanico
e fonditore di metalli, il signor Dulchè. Questo distinto inge­
gnere ed operaio ad un tempo, ove sia convenientemente aiutato,
potrà forse contribuire a francarci dal pagare all'estero l'an­
nuo tributo di parecchi' meccanismi costosi, e talvolta imper­
fetti. l prodotti usciti dall'officina d'Acqui son varii, ed ab­
biamo osservato tra gli altr i i1 ll UOVO venti latore semplice, a
grande effetto, a vite senza fin e, portatile ed adattabile alle
bigattiere ed a qualunque altro luogo poco aerato. l due aratri
Dulclu: sembrano anche notevoli per alcune proprietà , come
sono la bura illl ferro vuoto, sostituita alla bura ordinaria
in legno, un regolatol'e, ed il cultro mobile. Ci spiace di non aver
veduta esposta la macchina a battere il grano ideata ' dallo
stesso signor Dulchè, e di cui abbiamo udito a parlar favore
volmente da qualche intelligente agricoltore che l'esperimenta
nelle proprie terre. L'angustia dello spazio e le nostre cogni­
zioni troppo limitate non ci permettono di fare ulteriore men­
zione degli altri modelli e delle altre macchine esposte. Non pos­
siamo però tacere d'aver veduto tra le macchine un oggetto forse
nuovo per noi, e degno di attenzione, un alberoin [erro per tra­
smettere la forza , della lunghezza di tre metri c di undici
centimetri di diametro, della manifattura Tardy. L'industria
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dei metalli in genere ha anche presentato alcuni belli ed utili
lavori . E se in generale la presente esposizione , attese le no.
stre gravi vicende politiche, non è forse cosi ricca come al­
cuna delle preccden ti, vuole però essere encomiata per parec­
chi lavori nuovi, per alcuru perfezionamenti, e per la corre­
zionee per l'eleganza dello [forme di molti oggetti, frutto evi­
dente tlegli studii del disegno e della geometria applicata alle
arti. Ricordiamo inoltre che il bello è la forma splendida del
buono. Se in alcune industrie siamo tuttora indietro, ed alcune
ci sono ancora ignote, in parecchie si è progredito, come nelle
industrie dei tessuti serici e delle lane , nei lavori di cotone, nei
cerami, e nei prodotti chimici, eli abbiamo veduta introdotta
l'arte di fabbricare la felpa (pelI/che) per cappelli dal sig.Guillol.
Giova credere che aleuni oggetti esposti faranno degna mostra
nella grande esposizione di Londra nella prossima primavera.
La magnifica tavola istonata del Ciaudo ad esempio, alcuni bei
dipinti e bellissime sculture, qualche 'velluto delle manifatture
dei signori Guillot e Chichizzola, ed altri prcgievoli oggetti
attesteranno in quella gran solennità dell'industria del mondo
intiero, che il Piemonte non è rimastoaddietro nella coltura delle
arti belle, e nel progresso industriale,

Intanto a sopperire per poco, se fia possibile, alla povertà della
parte agricola di questa'esposizione, aggiuugerò ancora due hrevi
parole sui pannilani, considerandoli come prodotti in gran parte
di lane indigene.

È generale lamento che tra i venti più distinti lanificii dello
Stato, soli cinque abbiano finora inviato i loro prodotti all'e­
sposizione. I signori Calcagno, fratelli Sella, Golzio, Casalegno
e Gobbi meritano encomii pei loro tessuti fini e solidi, di al­
cuni dei quali ci spiace di non aver conosciuto il prezzo, ele­
mento cosi essenziale per giudicare dci progresso industriale.
l fabbricanti Arduin e Brun fratelli hanno esposto una tren­
tina di pezzedei loro tessuti , prodotti in massime parte di lane
indigene, Si distingue tra questi un panno misto grigio pro­
dotto del lanificio di Pinerolo. Abbiamo esaminato con piacere
un hel panno per uniforme militare fabbricato con lana del
miglior gregge merillos, di proprietà del Re Villorio Emanuele.
li duole che l'angustia dello spazio non mi conceda di ag-
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Sìungerc qualche parola a giusta lode di questo gregge, per
invogliare qualcheduno dei nostri grandi proprielarii a seguire
l'esempio di Re Carlo Alberto, che slabilì un simile gregge
sulle alpi del Casotto, pochi anni sono, per favorire lo sviluppo
dell'agricoltura e dell'industria delle lane~piemon tesi. F'ssò i
nostri sguardi un casimiro nero finissimo , quasi emulo del
velluto. Vuolsi· poi citare specialmente un panno ordinario, il
cui prezzoè di soli 5 franchi il metro. Sono assicuralo da per­
sone degne, che i signori Arduin e Iìrun fabbricano tessuti da
franchi 2 fino a 24 franchi il metro, sicché hanno raggiunto un
prezioso e verissimo progresso col provvedere a tutte le for­
tune. Le flanelle di pelo misto con lana per gli ammalati pre­
sentano un tessuto finissimo eminentemente atto a conservare
il calore animale. Tra i molti panni fini, solidi e veramente belli,
vuolsi particolarmente accennare il primo saggio felice di un fi­
nissimoed elegante tessuto (a fr. 22 il metro) di pelloni naturali
e mistidi lane di Alpaca Lama e Vigogna, preziosi quadrupedi
americani; dci quali il nostro Governo sta per tentare la natura­
lizzazione in Piemonte.

I fratelli .Brun di Pinerolo ( dei quali il sig. Giuseppe è uno
{lei degni vice-sindaci della capitale ) presentarono anche a
questa esposizione alcuni saggi in sucido e lavalo della flnis­
sima lana del gregge merinos di circa due mila capi , di cui
sonnj felici possessori. I fratelli DI'un , memori che la pecunia
viene dal latino pocus, pecora, colle loro costanti ed inlelligenti
sollecitudini migliorarono notevolmente il loro numeroso gregge
merinos, a segno di averlo reso molto superiore a quelli delle
Spagne, e si resero benemeriti dell'agricoltura e dell'industria
piemontese col propagare questa preziosarazzadì" pecore in varii
punti delloStato.

Lasciando ad altri più intelligenti di me l'articolo importantis­
simo dci nostri lanificii, vi prego a non uscire dalle sale dell'espo­
sizione senza pascere un momento lo sguardo nella contempla­
zionedello stupendo panorama della collina, viva esposizione di
utile ed amena coltura di ogni maniera. Peccato che quella cupola
schiacciata del tempio della Gran Madre, spunti laggiù a fianco'
del colle dei Cappuccini, quasi ad offuscare un sì meraviglioso
quadro!
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Ricordatevi inoltre che attiguo al Re.11e Castello abbiamo il

giardino botanico, in cui sotto la direzione di uno dei più di­
stinti botanici italiani, il chiarissimo sig. cav. professore Moris,
sono coltivate circa undici mila specie di piante; e che l'unito
boschetto vi presenta la maggior raccolta degli alberi indigeni
ed esotici, contandovisi sellecento e più specie d'alberi e di
arboscelli. Un erbario ricco di oltre cinquanta mila specie di
piante secche, tra le quali trenta mila della collezione Balhis
compie il prezioso tesoro botanico del- R. Valentino. La col­
tura amena dei fiori, e l'orticoltura formando oggi un ramo
importantissimo dell'agricoltura generale, vogliono essere spe­
cialmente incoraggiate ad imitazione del Belgio, che seppe
real'si una.nuova preziosa industria, che mette annualmente

in circolazione forse quindici milioni di franchi. Speriamo che
la prossima prima esposizione florale, che si aprirà sollo gli
uspicii della R. Accademia d'agricoltura , svelerà alla nostra

patria prediletta un nuovo passo nella via del progresso paci­
fico, che è il solo vero e durevole. Per chiudere coll' idea. colla
uale abbiamo dato principio a questo rapido ed imperfeuis­

simo cenno dell'esposizione del R. Valentino, considerata special­
mente nella parte agraria, insistiamo, anzi preghiamo acciò l'a­
gricoltura patria co'suoi varii rami formi l'oggetto primo e co­
stante 'delle nostre sollecitudini. Egli è ormai tempo di dar bando
alle utopie politiche e sociali, e Ili entrar francamente nella via
dei miglioramenti pratici possibili.. .. L'agricoltura ci condurrà
sicuramente alla soluzione del gl'ali problema della vita a buon
mercato; mentre ci presenta una sorgente inesauribile di mora­
lità, di ordine e di progresso, tra cui non ultimo anche quellodi
impedire la sovrabbondanza di popolazione nei centri industriali
e nelle città, Ah si! Che l'ahitudine di lavorare tardi e di buon
mattino, il possedere un piccolo podereIlo che si inaffia coi pro­
prii sudori, e quel dover dominare, e vincere la natura, l'aspet­
tare i raccolti dalla bontà della Provvidenza.. . . Tullociò rende
l'uomo dei campi buono, attivo, intelligente, religioso, caritate­
vole, e degno membro dellasocietà, scopo sublimeal quale tutti
dobbiamo cooperare efficacemente secondo le proprie forze.

Torino, 1850 il dì 5 giugno, .
G. F. BARUFFI .
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Duesonu i fini principali delle esposizioni : mostrare lo stato
delle arti e manifatture di un paese, e far conoscere in quanta
parte abbia questo contribuito al progresso in generale dell'indu- .
stria. Non potrei della prima parte trat tare per molti riguardi, e
fra questi per ciò che occorrono conoscenze particolari dellostato
delle varie industrie nel paese, e per valutare se gli attuali pro­
dotti sieno, e di quanto, migliori o più economicamente ottenuti
che noI fossero per lo passato, e per non essere indotti a fallace
e ingiusto giudizio dalla mancanza di dati statistici su quelle faL­
briche e manifatture che, mostrandosi assai poco zelanti del patrio
decoro, non risposero all'onorevole appello. Altr i quindi , meglio
informati delle condizioni locali che ' noI sia io , accolto qui da
breve tempo soltanto, e di me inoltre più esperti delle speciali
manifatture, parleranno dei tanti e svariati prodotti di cui è ricca
la esposizione, e che mostrano quanto fiorente sia la piemontese
industria in alcuni rami. Stando sui generali, mi permetterò solo
osservare, che quella parte della esposizione corrisponderà sem­
pre imperfettamente al suo utilissimo scopo fino a che non si
obblighino a concorrervi tutti i manifaltori , e non si esiga che
ad ogni oggetto si aggiunga la indicazione del prezzo, osser­
vazione quest' ultima già fatta da molti , ma che non può mai
essere ripetuta abbastanza. Altro è lo scopo delle arti belle, altro
quello delle utili . Molti prodotti di apparenza rozza e meschina
danno, pel tenue loro costo, più vantaggi ai consumatori e al
commercio di altri , seducenti per vaghezza, ma non così da com­
pensare l'alto prezzo cui sono venduti.

Entrando nel campo che mi sono prefisso percorrere, osservai
con piacere bei saggi dell' arte di precipitare i metalli mediante

~
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I'elettrico. Ahbenehè già da molli anni si conoscesse la proprietà
di quell' inconcepibile agente di decomporre le sostanze, sepa­
randone gli elementi e conducendoli invisibilmente lungo fili
metallici, attraverso liquidi coi quali avevano grandissima affinità,
senza unirvisi nè lasciarvi pure indizio del loro passaggio; ben­
d lè il Brugnatelli , fino dal principio del secolo notasse il deporsi
di metalli su altr i metalli per l'azione dell' elettrico, ed il Ma­
rianniui , fino dal 1825, coprisse in tal modo con un velo di
rame, per guarentil'le dalla ossidazione , medaglie di leghe fusi­
bili : pure questi metodi da dodici anni soltanto entr-avano nel
dominio delle art i , dacchè Jncobi mostrava potersi avere per essi
lamine di rame che, staccate dalle superficie su cui si eran depo­
ste, ne riproducevano con mirabile perfezione le forme ed ogni
-minimo segnuzzo, e giunse a copiare in tal guisa medaglie, bassi
r ilievi , intagli , statue, È per queste ultime che s'incontrano' i
maggiori ostacoli alla perfella r iuscita , oml'è molto a lodarsi
quella di quasi un metro di altezza eseguita dal cav. Alessandro
La Marmora , che fregia l'esposizione attuale. La maniera più
esatta e perfetta di riprodurr e le statue in galvano-plastica Sa­
rebbe far sì che il metallo si precipitasse nell' interno di forme
in cui fossero cave le parti che hanno a risultare rilevate : 'ma 'è
difflcilissimo in 'luci caso regolare la irradiazione dell' el éttrico
in modo che sia in ogni punto uniforme. Più agevolmente 'pose
sono riprodursi con la deposizione 'del rame allesterno, Cioè
sopra una madre in r ilievo. Quando l'apparato è disposto ado­
"CI'e, la deposizione succede dappertutto egualmente, donde ne
l'iene una specie di lamina cesellala in cui i risalti e gl'incavi
sulla faccia estern a corrispondono a quelli dell' oggetto copialo,
non sì esattamente però che i contorni non tondeggino alquanto.
r isultando meno risentiti e men vivi. -È come se si premesse
contro una statua una lamina sottile di piombo, tanto che ne
prendesse l' impronta. Se l'elenco non accennasse la statua di cui
parliamo essere fatta in più pezzi , lo che scema di molto la dif·
Iìcoltà di usare le forme cave, alcuni caratteri di essa, che di­
pendono forseda poca finitezza della matrice su cui si èdeposta ,
avrebbero fallo credere che fosse ottenuta col secondo (lei metodi

-suaccennatì, il quale tuttavia non lÌ anch'esso senza diflìcoltàper
IiIYl~ri di quella 'grandezza. Comunque siasi , la esec~z i one venne
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condotta in modo da produrre assai bello e lodevole risul­
tamento.

Giovanni l lagnani, oltre ad una medaglia ed un basso rilievo
copiati con la galvano-plastica, presentò bellissimi insetti, piante,
farfalle, rettili, uccelli ed altro,ottenuti coprendo di un leggiero
l'alo di rame, d'argento o d'oro mercè l'azione dell'elettrico gli
oggetti stessi naturali metallizzati, secondo l'ingegnoso di lui me­
todo pel quale ebbe premio nel U115 dall' lnstiluto lombardo.
Ridondaa molta 101le del Magnani l'averlo imaginato e così bene
posto ad eO'ellO; ma è a deplorarsi la fragilità di alcuni Ira i più
bei prodotti di esso, non potendosi raflorzare lo strato metallico
senza alterare le forme che la sovrapposizione riproduce. Supe­
riore per semplicità e agevolezza di esecuzione, cede per solidità
e finitezza a quello delle fusioni copiate dal vero, rivestendo di
terra gli originali, bruciandoli pescia, e versando'nel cavo da essi
lasciato il metallo. Vuole però giustizia si aggiunga potersi l'ar­
t i~~ io del i\lagnani adoperare in molti casi in cui quello delle fu­
sioni no~ sarebbe, o solo dilIicilmente, applicabile. Di squisita
bellezza son anche le dorature ed inargentature elettriche di Igna­
zio Boggio, d'un oriuolo da tavolino, di un cavallo, di un cane e
di posatedi argentana o pakfond, e meritano elogi altresì quelle
di medaglie e'd altt'l piccoli oggetti eseguite dai fratelli Capello.
E soddisfacente vedere adoperatopiù volte l'ar tifizio di Care .al­
cune parti dello stesso oggetto dorate, altre inargentate, odanche
ramate, Ove si rifletta potersi coi metodi elettro-chimici variare
a talento i metalli o le leghe che si depongono sopra diversi punt i
di una piastra medesima, con mezzi altrettanto semplici quanto
quelli degl'intagliatori in rameall'acquerello, si comprende quante
belle produzionie di ottimo gustosi potrebbero avere con tale es­
pediente, per imitazioni di nielli, venature e screziature, variando
in mille guise le apparenze dei metalli per vezzi ed ornamenti.
La metallocroniia aiuterebbe possentementea rendere più vaghi
e svariati gli effetti,

Il Daguerrotippo dava Lei saggidi sè nellevedute e ritratti es­
posti da Boglioni e Meylan, in quelle parti cui si erano rispar­
miati i colori, e due altri ritrat ti di Iìoussy, Ardaria e comp. mo­
stravano a qual punto la Iotografìa sulla carta, col metodo di Illan­
quart, possa da un artista condursi: se non che nel vedere ed am-
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mirare questi ult imi correva involontariam ente il pensiero ad al­
tro, superiore a tutti, per quanto a me pare, che da moltigiorni
sta esposto nella contrada del Corso, e rappresenta un venerabile
vecchio con lunga barba e vestito ori entale. Credo difficile che
la scienza e l'arteriunite possano fare di più . Fino dal primo na­
scere dell' invenzione di Blanquart io non esitava a dichiararla
tale da soppiantare quella del Daguerre, malgrado il pregio della
maggiore finitezza per cui si distingue quest'ultima, e godo nello
scorge re la mia predizione così presto avverata.

Passando a discorrere delle macchine, omesse quelle d'agr icol­
tura, delle quali parlò in questa Gazzetta medesima dell'otto cor­
rente il chiarissimo sig . professore Baruffl, una riflessione è giu­
sto premettere, dovere, cioè,questa l'arte più che ogni altra della
esposizione risentirsi delle polit iche agitazioni di tut ta Italia. I-e
fabbriche e manifatture esistenti non potevano, senza assoluta ro­
vina, sospendere affatto il loro andamento e le ricerche di perle­
zionament i dci loro prodotti, ond' è che i commovimenti poterono
soltanto scemnru e o ri tardarne i progressi. Quale era però l'ita,
liano che in mezzo ai trambusti, 'all'avvicendarsi di speranze e
timori, alle angosce continue ehe dilaniavano la di lui patria,
darsi pacatamente potesse a quei lun ghi studii e tranquilli che si
esigono per iscoprire e metter e in atto nuove"combinazioni mec­
caniche? Lungi quindi dallo stupire se scarsa anziché no riesce in
questa parte la Esposizione del 1350, credo che sarebbe piuttosto
indizio di vergognosa apatia se la cosa. fossediversament e.

Un desiderio domando pur e mi sia concesso di esprimere, se
non per questa almeno per le esposizioni seguenti, ed è che quei
meccanismi dei quali non appare in modo alcuno la interna con­
formazione e il mollo (li agire, non si espongano se corredali non
sono da disegni e brevi spiegazioni, ove occorra, senza di che,
riuscendo incomprensibili a quasi tutt i , non istruiscono meno­
mamente, nè po sono indurre a farsi alcuna idea sul mer ito del­
l'inventore, introd uttore o esecutore di essi, nè sul buono o cat-

ntivo effetto che si può riprcme uerse ne. Il non essersi avuta que·
sta avver tenza mi sarà scusa se poco o nulla dirò di alcuni con
gegni, o se per avventura non mi apponessi nello studiarmi di
indovinare, per dir così, la interna disposizione e lo scopo di
alcuni altri.
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Incominciando dalla macchina che incontrastabilmente oggidì •
su tutte le altre primeggia, la locomotiva, vedesi esposto, senza
indicazione alcuna, un modello dell'ingegneredi Alessandria, Giu­
seppe Bruschetti, nel quale è applicata a tirare sopra rotaie in­
clinate che vanno al basso di uno scalo un carro su cui sta una
barca. Non vedendo qui alcuna relazione con la strada d'alzaia
cui accenna"il catalogo, cercai iudovinarne"lo scopo , il quale
pare certo esser quello di spignere il carro sotto la barca galleg­
giante sull'acqua, assicurarvela sopra, poi con la locomotiva ti­
l'aria in terra . Difficile è dire se ciò si faccia solo con la mira fii
mettere all'asciutto le barche bisognevoli di riuttamento , op­
pure per passarle da un canale in un altro con cui il primo non
potesse mettersi in comunicazione, o per evitare lo scarico delle
merci, accontentandosi piuttosto di togliere dall'acqua e trasci­
nare sulla strada ferrata il peso eziandio della barca, o finalmente
per chi sa quale altro motivo. Se su queste semplici conget­
ture si avesse a parlare, direi che pcl primo degli usi suddetti
ed anche pel secondo, quando non fosse mollo lungo il tragitto:
gioverebbero meglio macchine stabili mosse dall' acqua o dagli
animali, per le lunghe intermittenze e il breve tempo in cui si
utilizzerebbe la locomotiva, e che pel terzo la convenienza molto
dipenderebbe dalle circostanze locali ; ma che la potenza delle
gru girevoli e la facilità con eui si maneggiano, ne renderebber«
assai dubbia la utilità in generale, Queste parole sono dette però
nella incertezza del vero scopo che non rilevasi per alcun dato.

Di più facile intelligenza è la mira che si prefigge il carru
il freni eseguito da Pietro Bopolo, sotto la direzione degli inge­
gneri della strada ferrata. Considerando al danno che risentono
le ruote quando, impedite dai freni, strisciano snlle rotaie an­
zichè girarvi liberamente, logorandosi così in modo da perdere
quella esatta forma circolare che tanto contribuisce al regolare r.
facile movimento dei veicoli, disposersi lateralmente fra le ruote
grossi e lunghi pezzi di ferro, i quali, con una leva ed una vile .
che si manovra da chi sta sul carro, possono abbassarsi "io modo
da poggiare sulle rotaie, sollevando la vettura che si muta in una
specie di slitta, restando sospese le ruote: la resistenza così pro­
dotta impiegasi a rallentare la corsa di tutto il convoglio. In­
contrastabile è il vantaggio della migliore conservazione delle
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• ruote , ma non so se a questo .nulla siavi da contrapporre,
e chiedo permesso di esporre alcuni dubbii sommessamente .
Essendo l'attrito indipendente dalla estensione di superficie e
nella proporzione del carico, non potrebbe talvolta riuscire in­
sufficiente r idotto ad un solo carro, ove questo non fosse o non
sì rendesse molto pesante? La fatica da farsi allora per sollevarlo
non potrebbe nuocere, massime al caso in cui si dovesse pronta­
mente ricorrere al freno? Lo scuotimento prodotto dallo striscia­
mento di estese superficie l'una sull'altra, le imperfezioni nelle
commettiture alle teste delle rotaie, una eventuale inclinazione
della superficie superiore di esse da un medesimo lato, e, più di
tutto, la presenza di qualche ostacolo sulla via, non possono pro­
durr e il sobbalzo (lei carro fuori dalle rotaia più facilmente che
coi freni ordinarii sulle ruote, le quali possono cedere per un
momento alla violenza degli urti ? Certamente si saranno pre­
messe tutte queste considerazioni, ed io perciò solo mi faccio ar­
dito di esporle alllnchè dimostrandone la insussistenza si faccia
vieppiù palese il merito di questa innovazione che tanto interessa
la,pubblica sicurezza. Ad ogni modo la utilità dello scopo e la
somma intelligenza con cui ogni parte del congegno venne imma­
ginata e disposta, onorano grandemente chi ne diresse la esecu­
zione, come onora il Ropolo l'esatto e finito lavoro dei pezzi che
lo compongono. Sul carro stesso è una campana immobile, il cui
battaglio è trattenuto da una molla spirale in cui si addentra alla
cima, e chc può abbassarsi a mano volendolo. Pare altresì che iI
battaglio possaliberarsi da sè, o per dare avviso se il convoglin
oltrepa sa una certa velocità, o, più probabilmente, per dar se­
gnale al macchinista ed agli inservienti del convoglio quando è
calata la slitta, mercé gli scuotimenti che essa comunicaal carro,

Il conte Carlo Moretti esponeva nuovafoggia di adattamento dci
freni alle carrozze comuni, ma non è a lodars i l'idea di applicarli
sui'mozzi delle ruote, pcrchè, cortissimo essendo ivi il braccio di
leva, non possono riuscire efficaci che con pressione Cort issima.
Due piccole vetture si esposero, l'una mossa con leve, l'altra COli

due manubrii, nelle quali trasmettesi il moto, a quanto pare, mc­
diante coregge eterne; da lungo tempo si è disingannati su
questo mezzo di risparmiare le gamhe a scapito delle braccia .
Giovanni Morino e Giuseppe .Iasera concorsero nella ideadi spun-
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toni mossi da ruote a pale, che appuntellandosi sugli alvei
dei fiumi facciano risalire contro corrente le barche. È difficile
conservare alcuna speranza su questoprogetto, suggerito diimolti
e molti anni fa, riproposto infinite volle, nè mai applicato util­
mente. Mi duole aver a dire presso a poco il medesimo sul remo
meccanico dello stesso ~lorino. Finora le ruote a pale e le elici non
trovarono concorrenti che ne agguaglino non che superarne i
vantaggi,

Il sig. conte Carlo De Ilege espose parecchie maniere di gio­
varsi del moto di rotazione che prendono le ruote per l'appog­
gio contro il terreno e dell'avanzare di esse. Presentò un modello
ed una macchina in cui una fune eterna trasmette il moto delle
l'Ilote ad un cilindro guernito di scope, metodo già da moltissimi
anni conosciuto ed adoperato, e applicato anche, con lievi modi­
Iìcazioni, al rivoltamento dei fieni posti a seccare; in altro mo­
dello il moto viene inveçe trasmesso nello stesso modo a cilindro
guernito di alie, con le quali si vorrebbe raccorre sopra nn carro
il fango e la neve. La direzione in cui si presentano al piano
queste alie, quasi ad angolo retto, non dà fiducia ~i buon suc­
cesso, quando pure la resistenza da vincersi non fosse .tale da
rattenere le ruote sicchè, invecedigirarcçstrisciassero. Questo ul­
timo effetto è a temere grandemente che avvenga nell'altro mo­
dello dove due trombe, mosse con aste da eccentrici fissati alle
ruote, dovrebbero prendere I'acqua da una bolle e slanciarla per
inalllare le strade; la complicazione e l'aumento di fatica mal sa­
l'ebbero poi compensati, quando pure si giugnesse loro mercè a
spargere l'acqua su spazio alquanto maggiore che noI si faccia
con le solite botti a tuhi bucherati. Più felice snccesso non oserei
neppure presagire all'altro wn gegno del conte De Iìege che è una
specie di pettine il quale cammina con le punte quasi paralelle
al terreno, per nettare i campi dai sassi : o i denti restano a fior
di terra e non leveranno che i ciottoli alla superficie, o si adden­
trano alcun poco nel suolo 00 òpporranuo resistenzagrandissima e
tale cui diflìcilmente potranno reggere per quantosi faccianosolidi.
L'ingegnosissimo meccanico Galvani di Pordenone lino dal
182!J otteneva premio in Venezia per macchina analoga molto,
con questa differenza però che era preceduta da un vomero an­
nessovi, il quale smoveva erl ammucchiava la terra.dinanzi al pet-
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tine chedoveva raccorla li stacciarla dai sassi. Diun apparato per
ispazzare la nevedi Elia Perancini nulla dirò perchè non mi fu
dato comprendere come agisca, e lo stesso pur devo dire di altro
per lo scopo medesimodi Giorgis Secondo Bartolommeo con l'uso
dell'aria calda. Esorterò solo quest'ultimo a ben calcolare se al
costo dell'agente che impiega corrisponder possa l'effetto, avuto
speciale riguardo all'imbarazzo dell'acqua proveniente dalla Iu­
sione.

Enrico e fratelli Deker esponevano un bancoa sei bacinelle per
la trattura della seta cen mulinelli mossi da una stessa persona,
secondo il sistema Galvani , e se mi parve il tutto ben eseguito c
disposto, mi sorprese vedere conservato il ma'nubrio per dare il
moto di va e vieni alle guide o portafìli, col che si panno sempre
necessariamente matasse inuguali, e cui da tanto iempo sostitui­

"ronsi curve a moto uniforme. Lodevole molto mi parve la esecu­
zione del telaio Jacquar il per le stoffe operate, presentato da
Marucchi e Manfl'cdi, ed è poi veramente da rallegrarsi con Felice
Ghersi per la ollima esecuzione de' suoi pettini metallici da tessi­
tori, e specialmente di quello che conta duemila denti su 44 cen­
timetri . Anche la macchina di Giuseppe l\Iagistrini per ispianare
i mattoai facendoviscorrere sopra una pialla posta su di una leva,
ad ogni retrocessione della'quale avanza di un dente una sega e
il carro che li porta; è ben intesa e in alcuni casi può tornar
utile; sebbene sia piuttosto desiderabile che i mattoni si facciano
in guisa da nonabbisognare di questa seconda operazione, al che
gioverebbe massimamente l'introduzione dei meccanismi con i
quali si fanno prontamente e più regolari comprimendoli negli
stampi. Buono è pure il modo come venne disposto ed eseguito
il ventilatoreadattatoalla fucina portatiledagli ingegneri meccanici
di Acqui Dulchè e Compagni, il quale può in molti casi util­
mente adoprarsi.

.Fra le macchine idrauliche della esposizione, se nuovo forse
non si può dire, certo meritevole di approvazione, e tale da ren­
dere utili servigii per la grandesemplicità sua, trovai il bilanciere
idraulico di Baldassare Silvestri di Vigevano, cui sono attaccati
grandi secchioni, che, trattenutida una corda quando sonogiunti
alla massima altezza, s' inclinano, e vuotano nel canale superiore
l'acqua che dall'inferiore hanno attinta. Con sommo piacere vidi



- 25 -

i fratelli Deker esporre una tromba da incendii costruita secondo
il sistema della vecchia tr omba dei minatori ora perfezionata da
Letestù, superiore per tanti vantaggi in moltissimi casi alle altre
tutte ; cosi avessero mostrato con disegni o altrimenti la interna
conformazione di essa, tanto semplice ed economica, per contr i­
buire a diffonderne la conoscenza e rend erne l'u so generale come

-lo merita, Devouassoux Pietro di Chamouny parimenti avrebbe
meglio giovato esponendo con figure l'interno della sua tromba
da incendii a moto alternativo circolare, somigliante all'idrobalo
del Litta, tornando inutile quasi il porre sott'occhio quell'ord igno
a chi non può n èconoscerne l'artifizio , nè provarne gli effetti .
Si ignora per lo stesso motivo se nulla v'abbia di particolare o di
nuovo nella tromba che l'in gegnere Bruschetti chiama da campo.
Di più ovvia intelligenza e di evidente util e effetto è la tromba
mossa con ruote e sega dentata Ili Giuseppe Lancia, applicata a
materie molli, ad insaccare, cioè, le salsiccie, locchèdee fare
prontamente, procurando compressione maggiore e più uniforme
sodezza al miscuglio di carni tritate di cui quelle s'imp inzano,
-L'uso fattosi già delle trombe per le paste o lasagne, pel burro
ed anche per la fabbricazione dei tubi di terra, erano esempii di
analoghe applicazioni.
. Nei comuni telegrafi aerei la trasmissione del mòto si fa col
mezzo di corde: Carlo Mattei, temendo che lo scorrere, l'allun­
garsi od accorciarsi di queste potesse rendere meno certa la cor­
rispondenza dei segnali falti nel gabinetto con quelli ripetuti nel­
l'aria , espose un' modello in cui ruote a dent i e spranghe con
pezzi di seghe dentate rendono concordi i moti dei bracci interni
e degli estern i. Mi manca la pratica per conoscere se ed in quanto
sussistano inconvenient i con le corde, che per maggior sicurezza
si fanno metalliche; ma l'effetto degli ingranaggi cer to, ove non
facesse ohhietto la spesa; non lascerebbe alcun dubbio. La scala
che si allun ga per salvamento nel caso d'in cendii, non può man­
care all' effetto; ma mi pare troppo pesante e cemplicata al con­
fronto di altre che si conoscono. A quelli poi che hanno gelosie o
imposte all'esterno ed amano il confortable è a raccomandarsi il.
semplice e bene inteso congegno esposto da Guala Giuseppe per
aprirle o ser rar le senza che occorra schiudere le invetria te a
vento od al gelo.
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Parecchie bilance e stadere si veggono alla esposizione; farò
cenno di quelle che per qualche particolarità si distinguono. Due
ne presentarono i fratelli Deker, l'una portatile, l'altra di quelle
che diconsi a ponte che va fino ai dieci mila chilogrammi, En­
trambehannoil braccio diviso in due tratti separatie due marchi .
Facendo scorrere un grosso marco sul braccio più lungo si ot­
tiene l'equilibrio approssimativo; un piccolo marco scorrevole sul
breve tratto vicino all'asse aiuta a trovare le più piccole dilfe­
renze, Glistessi Deker esposero una stadera che dicono ipsoua-.
rl/Illetrica , nella qualesi può alzare o abbassare il punto di ap­
poggio e quindi il centro di gravità, dalla cui posizione, come è
noto, dipende la sensibilità e stabilità delle bilancie: si può così
modificarle secondo che nel pesare importa più la esattezza o la
sollecitudine. Guillermé di Chambéry presentò piccola stadera
nella quale, oltre al braccio disposto nel modo ordinario con sua
coppa , avvi altra leva sottoposta che preme con l'estremità del
hraccio più lungo su quello più corto dell'altra, cd ha un gancio
vicino all'asse.Secondo chemettonsi appesi al gancio o nellacoppa
gli oggeui che si vogliono pesare, trasmettono il moto al piattino
dove pongonsi i marchi per mezzo di una o Ilidue leve, e variansi
notevolmente i rapporti. Pietro Guglielminetti espose per sua
parte una staderaa mostra dove, a proporzione del peso onde
è caricata la coppa, si alza più o meno un grosso indice sopra un
quarto di circolo graduato. Essendo fatta la sospensione con sot­
tile laminetta metallica sopra un braccio di curva opportuna, la .
graduasioue riesce in tuua la lunghezza dellascala uniforme.

.Fra gli utensili si nota un ordiguo di Marco Amato Gliel'C di
Vousgy per segnarecon esattezza il luogo preciso ovesi dccpian-.
tare lo scappamento negli oriuoli dà tasca ; una macehinuccia di
l lasera Giuseppe per dividere una superficie in piccolissimi sparii
rettangolari di un decimo di millimetro, formata d'una punta

. verticale solto cui scorrono due telaietli mossi da viti microme­
triche con indice e mostra, poste ad angolo retto fra loro; una
specie di regoloin cui si varial'inclinazione di un lato, movendo
due indici su mostre graduate , per avere così la misura 'degli
angoli, come con la squadra zoppa si pratica, ed ottenere linee
paralelle vicinissime, facendo scorrere un lato contro l'orlo di
altro regolo , come si fa con la squadra comune. Presentò lo
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stesso Masera due cannocchiali per , conoscere la distanza del
punto di mira , lo che un cartellino accennava farsi nell'un o
mediante seste e scale ìntrodottevi , nell'altro con paraielle mo­
bili e scala. 11 modo come 'sono collocati non ne lascia vedere che
l'esterno involucro . A tutti accessibili erano belle triv elle a le­
gno per grandi fori , fra le quali è mollo ingegnosa quella di
Giovanni Ciaudano (li 'Chier i che porta seco un pezzo quadro cogli
orli inferiori arcuati e taglienti, il 'quale ; r imanendo Isrmo
mentre gira la tri vella , è faltoavanzare dal passo a vite di essa, e
produce nel legno un foro quadrato 'abbastanza regolare , cume
si scorge dal saggio che venne esposto, Nello stesso legno si os­
serva altro buco foggiato a stella, fatte evidentemente con apposita
trivella analoga alla pr ecedente , ma che non figura alla espo­
SIZIOn e .

Bel saggio nella orolog ieria era il movimento a cilindro di Mi­
chele Moret, di costo moderato , e l'oriuolo da torre, benissimo
costrui to da Pietro Berteli (li Scopa , con uno scappamento a
forza costante cd a riposo. In mezzo alle infinite varietà che se
ne imaginarono sarebbe arditezza soverchia il dir e nuova quella
disposizione, la quale produce un movimento molto equabile cd
uniform e.

A rendere più fiorita cd utile veramente l'esposizione delle
macchine , con assai giudizioso pensiero, eransi colà tr asportati i
modelli delle scuole tecniche , i quali non si possono mai mo­
strare abbastanza , la cui scelta accurata e bella disposizione in'
ogni loro part e , dinotano profonde cognizioni c somma intelli­
genza dei bisogni delle art i in chi ne commise e diresse la esecu­
zione, per l'esattezza della quale si merita lode il Granaglia.
Oltre ai pr incipali meccanismi , alle curve l'ci bocciuoli , agl i
ingranaggi più in"uso , vi si veggono quelli di White di Hooke,
e quelli senza denti o a semplice sfregamento , l'altro con roc­
chetto a due dent i , e carica ture di var ie sor ta , fra cui mi sor­
prese non vedere quella del Dobo : vi sono le varie trasmissioni
di moto fra assi a vari i angoli o paralelli , con isnodature , con
crociere scorrevoli ed altri simili poco usati ar tifizii , i quali in
peculiari circostanze divenir possono ausiliarii inapprezzabili nella
costruzione delle macchine .

Così volessero i nostri manifatlori persuadersi una volta eh
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uun si migliorano le arti se alla pratica non si accoppia il consiglio
della teorica, ed invocarlo più spesso dai professori distinti delle
scuole di cui si parla , acciò notassero Il! mende che nuocono ai
metodi delle loro fabbricazioni , addittassero le vie perch é si
avessero a ridur più perfette, valutassero i tentativ i che far si vo­
lessero a questo fine e le innovazioni proposte, acciò , in somma ,
estendessero dai gabinett i alle officine i benefizii dei loro studii ,
compiendo così l'opera cui con tanto zelo si pr estano dalle cat­
tedre, imperocchè non conviene dissimularsi spesso più diffìcile
che la cognizione dei principii teorici essere la giusta ed oppor­
tuna applicazione di essi. Con questi mezzi soltanto potrà l'Italia
tornare allo avito splendore in quelle ar ti , nelle quali appari­
l'ebbe tuttav ia meno al hasso che comunemente non eredasi , se
all'a mor proprio nazionale , che nessuna forza potrà soffocare
giammai, fosse dato unire almeno in questo gli sforzi , e racco­
gliere in una esposizione italiana tutti i prodotti delle industrie
della nostr a penisola.

GIO U lIlH ~lJ :IOTTO .
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SOST.l:'iZE ~1:'iERALI NON METALLICHE - ~IETALLI.

Fra gli oggetti di riguardo, degni di un distinto luogo fra i
prodotti della nostra nazionale industria, sono le sostanze che
fornisce il regno minerale, e che vengono adoprale nelle arti , sia
nello stato loro naturale, sia dopo aver subito diverse elabo­
razioni.

Infatti le nostre provincie continentali abbracciano gran parte
della montagna della catena dell'Alpi, e di quella degli Appen­
nini ; la Sardegna stessa è solcata da monti nel cui seno nascon­
donsi in abbondanza cave d'ardesia, di marmi , di combustibili
minerali e miniered'oro, di piombo, d'argento, di rame, di ferro
e d'a ltri metalli. Sarebbe lungo troppo il farne una compiuta
enumerazione. Ci restringeremo quindi a notare fra i siti sca­
vali: per le ardesie, le molte .cave delle provincie di Tarantasia,
Savoia, Morienna, Faussigny, Chiablese e Chiavari ; pei marmi,
quelle delle provincie di Levante, Mondovì, Susa, Cuneo, Valse­
sia, Tarantasia e Genovese: pei combustibili, le torbiere, il cui
lavoro da parecchi anni in alcune provincie ha preso grallde in­
cremento, gli antraciti della Savoia, della valle d'Aosta e della
Sardegna, i ligniti del Genevese e delle provincie di Savoia e
Mondovì; per le miniere, quelle d'oro che circondano il monte
Rosa, quelle di piombo argentifero di Tarantasia, della contea di
Nizza, della Sardegna: quelle di ferro e di rame della valle di
Brosso(provincia d'Ivrea) e della Savoia,

Queste sostanze lavorate in molte officine non impiegano meno
di tIl a 20 mila operai che mettono in circolazione un capitale
di 20 milioni, senza far conto che sonovi ancora in gran numero
altri stati minerali conosciuti, i quali non aspettano che la mano

3
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dell'uomo, e i capitali per fecondare elI accrescére la puhhlica
ricchezza.

Le antecedenti esposizioni avevano già presentato, benchè iua­
dcguntamcnte, una rassegna delle nostre ri cchezze minerali, ed il
pubblico ne aveva attentamente seguito i progressi tra l'una e
l'altra operatisi segnatamcnte pel lavoro del ferro.

Quella del 1850 lascia ancora molte lacune, e rincresce che si
pochi abbiano risposto alla generosa chiamata del governo che
cerca ad un tempo e a far conoscere i loro prodotti per facilitarne
lo smercio, e a dare ai loro sforzi le ricompense e gli incorag­
giamenti che meritano. Parecchi degli oggetti esposti attestano i
perfezionamenti conseguiti dal .1841 in poi. Tutt i gli oggetti sono
disposti nelle sale num. 1, 2 e 5. Noi ne faremo una succinta, c
rapida rassegna.

E da prima noteremo i combustibili fossili, de'quali il paese
sente ogni dì più l'incalzante bisogno per le strade ferrate e pei
molti suoi opifìcii.

1 risultati ottenuti, le ricerche fatte in Sardegna, e nella pro­
vincia di Mondovì , i saggi di combustibile artificiale presentati
sotto il nurn. 92 danno fondata speranza di vedere ben presto
cresciute fra noi queste preziose risorse ; crediamo però dover
particolarmente far menzione dei prodotti delle torhiere d'Mi­
gliana e di S. Martino in Perosa. Il pubblico dee ricordare che
il sig. Ingegnere Dallosta introducendo ad Avigliana il modo di
trarre la torba tenuto nel settentrione della Francia, fece il primo
conoscere i mezzi per rendere utile questo prodotto Ila prima
inerte e sconosciuto: d'altra parte, che la società di S. Martino
Perosa ha dimostrato il vistoso profitto che si può trarre da una
simile estrazione, quand'essa sia diretta dai veri principii della
scienza, cosicchè i terreni torhiferi acquistarono un valore de­
cuplo di quello che prima avevano,

Le ardesie non sono rappresentate che per saggi della cava
di Cevins, la più rinomata della Savoia per la leggerezza ed inal­
terabilità de' suoi prodotti, sia dal lato del colore che da quello
della durata.

[oi avremmoperò desiderato trovarvi delle ardesie di Chiavari
o di Lavagna che ono per quella provincia una sì riguardevolc
parte di ricchezza commerciale,
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I marmi naturali sono rappresentati da alcune tavole di mar­
mi verdi di Bussolino, di marmo portoro di ~[ollllovì e della Spe­
zia, e alabastro di Busca, i quali per la luro buona esecuzione

• giustificano la stima che si è in essi acquistata il marmoraio lsella
Giuseppe. Ci sono altresì alcuni cammini ed altri oggeui di mar­
mo bianco di Perosa del medesimo artefice.

NOR possiamo passare in silenzio i marmi artifiziali sì da la­
strico che Ila mobili della fabbrica Spanna E. C. Questo com­
merciante cheottenne un privilegio di impbrtazione espose og­
getti di svariatissime forme, i quali imitano ogni specie di marmi,
di graniti, di porfidi la cui durezza ed aspeIlo ingannano l'occhio
meglio esercitalo. I prezzi moderati per cui tali prodotti sono
messi in commercio danno a quest'indu stria (che in quest'anno fa
lesua prima comparsa alla nostra Esposizione ) una grandissima
importanza, ed il pubblico fermandosi dinanzi ad essi, prova ah­
bastanza in qual pregio egli tenga questa utile importazione.

Gl'imprenditori della cava d'asfalto di Chavaroche, provincia
del Genovese, presentarono saggi di pavimento a mesiico, i quali
mostranosempre pi ù che, se il traffico esagerato delle miniere
d'asfalto e di bitume causò molli disinganni ed infortunii agli
arrischiati speculatori; questo prodotto minerale non è per neno
dcstinatoa rendere grandi servigi nell'arte delle costruzioni. Quau­
tunque le argille da vasiche alimentano molte fabbriche in alcune
provincie del reame non sieno rappresentate sullicientemente, il
sono tuttavia molto più che nelle antecedenti esposizioni ; singo­
larmente per le fabbriche del litorale, mercèdell'influenzae della
sollecitudine delle giunte divisionali. Noi abbiamo notato gli as­
sortimenti dei crogiuoli, forni a espella, ritorte . . ..ed altri "asi
della fabbrica di G, Alardi di Nizza; quelli Ili terraglia comune
d'ogni specie, specialmente delle fabbriche di Giuseppe Conrado,
Ambrogio Scarronc, Siceardi Gio. Battista, Giuseppe Saettone
della provincia di Savona ; quelli di maiolica comune delle Iah­
briche Il'Antonio lusso, e (li Pietro ~[arcenaro, entrambi pure
della stessaprovincia,

La fabbrica Richard ha pure esposto un copioso assortimento
de' suoi varii generidi prodotti di terra (li pipa, di grcs e di por­
cellana. Notammo fra i prodolli della prima piatti, zuppiere ed
altri vasi di grande dimensione, e l'm i secondi , oltre gli oggetti
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destinati a domestico uso, parecchi arti coli per le fabbriche
da seta.

Spiace che la necessità di trarre dallo straniero le terre noa
permetta mai a questo genere di industri a d'entrare in gara cogli
stessi prodotti venuti dall' estero. I fratelli Cavazza e Compagnia
hanno pure presentato parecchi oggetti di porcellana estera,
ornati di dorature e dipint i di buon lavoro, e noi vedemmo con '
piacere stabilirs i nello Stato questo genere d'industria, che offre
ai nostri artefici un nuovo alimento.

La vetreria, olt re ai prodotti della Manifattura Laffin e Per­
ravex in Genevese, di quelle di Avena alla Chiusa ed alla Torre ,
provincie di Cuneo e Mondovì, che già avevan presentato i 101'0
saggi nel 1844, quest'anno vide aggiun gersi i prodotti della fab­
bri ca Minetti e 1I10rgantini di Crevola nell'Ossola : così avessero
il costoro esempio imitato le altre fabbriche dello Stato! I signori
Laffin e Perravex hanno esposto un variatissimo assortimento di
bicchieri , campane di diverse grandezze, vasi, lastre, bicchierini
e coppe, vasi per fiori, coprivivande , bottiglie coi tura ccioli,
scodelle, lumiere, sigilli ed altri simili oggett i.

Il sig.Avena pr esentò pure un bel vasoazzurro detto alla Medici,
una rie di bottiglie, la cui capacit à è conforme al nuovo sistema
metri co introdotto. Finalm ente i signori 1I1inetti e 1I10rgantini
mandaron o all'esposizione campane di ogni grandezza, lastre ri­
gate e non r igate, lastre doppie e .tegoli, che possono essere nelle
costruzioni Ili pro fittevole uso.

Non ci estenderemo di vantaggio su questi diversi prodotti dell'
industr ia nazionale, che coli e ar ti chimiche occupano le due pr ime
sale, e ci affretteremo di gin ngere alla terza interamente desti­
nata ai metalli.

Benchèl'industria del ferro non sia rappr esentata che in piccola
parte dai nostri mastri di fncina, non occupa perciò meno quasi
tutta la sala, non solo per la grandezza de' suoi oggetti, ma altresì
perchè i prin cipali proprietar ii di Usine che mandarono i loro pro­
dotti , vollero far conoscere i perfezionamenti arrecati all'arte loro
dal 1844 in poi. Tratta si per altra parte d'una materia alla quale
l'aprimento delle strade ferrate tende ogni giorno ad assicurare
un nuovo sfogo, e che nello stato presente produce già 120 mila
quint ali metr ici di ferro, dando lavoro a 7 011 8 mila operai, e
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mettendo in giro un capitale di più di 7 milioni di franchi.
Costretti pel gran numero delle eose presentate a starei ad

una succinta rassegna , ci restringeremo ad invitare i visitanti
perché fermino l'aucnzion loro ( per gli oggetti di [erro ( UfO e
modellato ), sui vasi, balaustrate, croci, mobili, e oggeui d'ornato,
come pure sui caloriferi, fornelli condotti colle più variate eli
eleganti forme di prima e seconda fusione dai fratelli Tardy, suc­
cessori ai signori Frerescau e Comp. pressoAnneéy: sugli oggetti
della stessa 'natura di seconda fusione dci sig. Giovanni Polla di
Torino, la cui fabbrica sembra essersi notahilmente ampliata dal
1844: su quelli de' fratelli Bioley di Torino, parimenti (Iiseconda
fusione: per i {erri battuti , su quelli affinati col gaz dellaFucina
del sig. Baldassarre Mongenet, in Ponte S. Martino (Aosta) e su
quelli preparati co' metodi alla Bergamasca , ed alla Contese dei
fratelli e cugini Lasagne in Villanova e Gignod, e della società
Leborgne, e Vigan di S. Hugon,

Per l'acciaio in verga : su quelli (Iella Comp. Leborgne e Vigan
di S. Hugone Fourby, Ilei fratelli Queisel de la RocheUee cugini
Lasagno, di Gignod.

Pei {erri lavorati : sui ferri vuoLi d'ogni diametro del signor
Francesco Negro di Torino : sull' asse da vettura con scatllla pel
grasso dei fratelli Baleydier di S. Pier d'Arena: sui fili drferro
del sig. Iìomualdo Cantara , A. Pontbozet , e del signor Giacomo
VerneUi di Locana, provincia d'Ivrea; sulle viti da leg~o dello
stesso Iìornualdo Cantara alla Venaria , sulle falci ed istrumentì
da taglio della fabbrica di Paolo Vineis-Baron di ~19ngrando :
sulle masserizie di ferro del sig. Machanl maggiore d'Annecy,
Finalmente sui diversi meccanismi, utensili, ornamenti del signor
Pietro Ropolo di Torino, di Giacomo Vcmetti di Locana, Lebor­
gne Vigan e Comp. di Fourby, Tommasoàlussa di Torino, Gio­
vanni Yeritiè di Cagliari, Giuseppe Villa, Paolo Rocco, Giuseppe
Barbiè, GiuseppeRivolta, Vincenzo ~Iongini di Torino.

li lavoro dellostagno fu rappresentato dallo stesso fabbricante,
Domenico Lincio, che ottenne già all' .ultima esposizione onore­
vole distinzione per la varietà e finitezza de' suoi prodolLi : dai
fabbricanti G. B. Scatta Ili Torino, e Antonio Gaspare Boggo di
Ciamberì , che hanno l'uno e l'altro fornito parecchie serie di
misure di capacità metrica.



-,- .) ,] -

Il lavoro del rame c dell'ottone lo fu colle lastre di rame la­
minato dai fratelli Biolcy di Torino, pei tubi ed altri apparecchi
della fabbrica Ili Giacinto Ottino di Torino, da quella di Claudio
Alessio Fayenle di Ciamberì ; il lavoro del piombo dai tuhi dello
stesso Giacinto Ottino; quello del pakfond dai molti oggetti pre­
sentati dai fabbricanti Carlo Chiotti, Vittorio Bobba ed Ignazio
Boggio di Torino,

Il lavoro del pl aquet dai prodotti dei signori Jaggi padre e
figlio, Finalmente la galvano-plastica ebberiguardevoli saggi dai
fabbricanti Ignazio Boggio, fratelli Capf!1I0 di Torino, Vanen­
nes di Genova, dalla statua in rame del signor cav. Alessandro
La Marmora, e dalle molte e belle incrostazioni di frutti, d'ani­
mali , e d'altri oggetti di Storia naturale, eseguiti dal fabbricante
Giovanni Magnani di Torino.

Non ci lusinghiamo che questo rapido cenno possa dare pure
un'idea imperfetta tlel valore relativo e degli oggetti che vennero
esposti. Abbiarn voluto soltanto far conoscere la parte che prese
all'esposizione l'iudustriaminerale; richiamandol'attenzione degli
amici 'del progresso su questa specie di prodotti distribuiti nelle
tre prime sale, perocchè siamo intimamente convinti, che l'esame
che ei fossero perIarne, sarà per soddisfare la loro curiosità nel
temp~stesso che farà 101'0 apprezzare vieppiù l'importanza chc
acquista negli Stati Sardi questo ramodi ricchezza puhblica.

C. DESPINE.
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GO)!BUSTIBI LI ~'OSSI LI.

Quegli strati di terra che ricoprono i terreni pruuiuvr , siano
terreni d'alluvione o siano terreni secondari, rinchiudono a varia
profondità delle materie combustibili che in questi tempi di pro­
gressoe d'incivilimento sono di grande utilità per le locomotive,
per ottenere il gaz luce, e per le arti industriali. Egli è perciò
che saggiamente vennero ammessi e figurarono all' Esposizione
dei prodotti d'industria patria, tutloehè modesta ne fosse la loro
forma, e sfuggissero soventi all"occhio ed alla considerazione

• di chi non ne conosce l'importanza.
Quindi sono benemeriti della società coloro che esplorando i

citati terreni scoprono torba, lignite , carbon fossile o litantrace,
antracile, grafite o piombaggine, schisto bituminoso, asfalto e ne
curano l'estrazione. E le Accademie promossero più volte con
premii ricerche di tal genere, perchè secondo la varia natura dei
combustibili se ne fanno più o meno utili applicazioni. A dimo­
strare l'importanza e l'util ità di siffatti combustibili è sufficienle
l'accennare che essi risparmiano quelli che la vegetazione ci som­
ministra, i quali possono ricevere altre indispensabili destinazioni
per macchine, utensili, mobili,navigazione, coperti e per altri usi,
e mentrechè per la loro combustione è attivata l'industria, l'acido
carbonico che si produceè versato nell'atmosfera comequello pro­
dottodallare pirazione, dallacombustione della legna, olio esimili,
dalla fermentazione e dalla calcinazione della pietra da calce, e
concorre anch' esso all' accrescimento e prosperità delle piante,
cedendo il carbonio alle medesime nell' atto della vegetazione per
l'influenza benefica della luce, e restituendoall' aria l'ossiguro,
che è indispensabile ad alimentar la vita degli animali. E cosi
quel carbonio che giaceva inerte sotto terra viene portato nella
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meravigliosa e permanente circolazione di quello destinatiad
operazioni industriali ed a produzioni naturali, che ridondtno a
benefizio dell' umana fami glia. I

I combustibili di tal natura trovansi nell' andilo num.,l.
11 sig. Felice Scotti di Savona ha presentato della lignite com­

patta ed altri pezzi dello stesso combustibile con ossa, denti e
mandibole di animali provenienti dalla miniera di Cadibona, ter­
ritorio di Savona,

11 primoche pose mano alla coltivazione di questa miniera fu
il sig. Santino Scivòri di Genova ) e quello che ne ha promosso
l'uso utilmente come combustibile nell' officina delle ancore) e
nei pubblici stabilimenti, si fu il sig. conteChabrol prefettodel
dipartimento di Montenotte. S'impiega tuttora come eccellente
combustibile. Sottomesso alla distillazione somministra un gaz
che brucia con fiamma poco luminosa; nondimeno il sig. cava­
liere Zenone Quaglia collacooperazione del sig. Chevillet, mediante
una ben condotta distillazione e depurazione del gaz, ottenne il
gaz luce che ardeva con facoltà illuminante non minore di quella
del gaz ricavato dal litantrace di Newcastle (inglese) , con pro­
duzione di olio fetido e d'un liquidoammoniacale. Questa lignile
per la ua bellezza e combustibilità , soventi vien mescolato col
carbonfossile.di estera provenienza.

Essa è importantissima per molte delle nostre manifatture , e
meritevoli sono perciò d'ogni elogio coloro che ne coltivano la
miniera. .

Altra ligniteùi Bagnasco, provincia di Mondovì, è stata pre-

sentata dal sig. Giuseppe Avena di Torino. Essa è fragile, nera,
di lucentezza ineguale; colla distillazione somministra un gaz che
contiene molto acido solforoso , il quale brucia CQn fiamma azzu­
rognola pallida , poco illuminante , ma però serve ,benissimo
come combustibile in molte manifatture. Quindi il sig. Avena
merita i ben dovuti encomii per le di lui cure nel far estrarre il
il detto combustibile, e proseguire le ricerche per riconoscere
l'estensione della miniera.

Il sig. notaio Fedele Arù ha presentato dell' antracite della
montagna di S. Basilio , provincia di Nuoro (Sardegna) che peì
caratteri fisici pare possa impiegarsi con' vantaggio, mediante
l'aiuto d'altro combustibile, in alcunemanifatture, poca essendo

http://carbonfossile.di/
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per sua natura la combustibilità per essere molto compatta. '
Per partediunasoeietàvennepresentata dallaGiunta Divisionaria

d'Ivrea,della torbanaturaleestratta dallapaludedi S.Martino 1'1'0-'

vincia d'Ivrea. Questa è leggiera, edaqnantoci risulta costituisce
un eccellente combustibile. Colla distillazione somministra un
gaz che brucia con fiamma pochissimo illuminante, un liquido
ammoniacale, un olio fetido, e lascia per residuo un 'carbone
poroso. Da studi intrapresi poi dal sig. cav. Cantù intorno alla
detta torba per riconoscerne l'influenza non solo come combu­
stibile nelle manifatture, stabilimenti e simili, ma eziandio nel­
l'agricoltura, come fertilizzante, riconobbe altresì che il suo
carbonepossiede una facoltà ragguardevole scolorante, assorbente
e disinfettante, attalchè esso può meglio del carbone ordinario
servir per la disinfezione e. per impedire lo svolgimento di
insalubri ed incomode esalazioni dagli escrementi e da sostanze
animali in putrefazione. La "detta società è perciòdegna di ogni
encomio per l'impegno col quale ne promuove a pubblico van­
taggio la estrazione e l'applicazione.

Il sig. avv. Fedele Dallosta ha presentato della torba naturale
delletorhiere possedute dalla famiglia Dallosta sul territorio dei
comuni di Trana e di Avigliana provincia di Susa. Detta. torba da
molti anni si estrae e s'impiega con sommo vantaggio come "com­
bustibile in varie manifatture, e presentemente se ne riduce
eziandio in carbone, il quale trovasi in commercio. Pare però che
meglio riescirebbe il carbonese la torba fosse prima compressa.
Comunque, il carbone che ci viene esibito brucia benissimo e
non ispande quell'odore disaggradevole che soventi tramanda la
torba in combustione. Siano perciò tributate alla fami glia Dal­
losta le lodi che merita per lo zelo e l'attività con cui essa attiva'
questo ramo di commercio.

Saggid'asfalto di' miniere deÌla provincia del Genevese sono'
stati presentati dalsig. Jacopo Giacoma in Torino, e quantunque
possa quest'asfalto utilmente impiegarsi come combustibile in
certe manifatture, tuttaviaspogliato di un olio volatile cheha un
odor forte particolare, chepuò servire per fabbricar vernici, im-'
piegasi con miglior vantaggio a preparare pavimenti di camere,'
terrazzi, marciapiedi e per intonacatura.di muri. Quest'industria'
soloda alcuni anni presso di noi utilmente introdotta ed estesa,

http://intonacatura.di/
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ha procurato'al sig. Giacoma la benemerenza del pubblico, poichè
con tale mezzo si difendono i muri dall'umidità o si ottengono
solidi ed uniformi pavimenti a mosaico, senza ricorrere a rozze
pietre, le cui connessure lascianosempre trapelare dell'acqua.

Saggi di combustibile artificiale vennero presentati dal signor
capitano EmilioGalvagnoingegneredelCorpo lìeale delle miniere,
Detto eombustibile è composto con antracite di La Thuile (Aosta)
ridotta in quadrelle con altre sostanze combustibili, da sostituirsi
al cok del Iitantrace e ali a1Lri. L'antracite che abbonda nella
Sardegna, nella Savoia, nella Valle d'Aosta cd in altre località
del nostro paese, per la sua compacità, e per essere pressoché
priva di materie idrogenate, arde dilTicilmente, quindi il suo uso
è in ristretto limite, e nongiovase nsn allorquando trovasiunito
ad altro combustibile. Il sig. Galvagno con ottimo divisamento ba
intrapreso Ilei lavori per procurerei una sorgente di ricchezza
qualoracon mezzi economici giunga a rendere facile la combu­
stione dell'antracite, ed i primi tentativi ci dimostrano che così
importante problema sarebbe per risolversi, poiché ci consta che
il combustibile da esso preparatoarde benissimo e può essere im­
piegato convantaggio nelle manifatture il nelle locomotive. Siano
perciòal medesimo compartiti i ben dovuti encomii che la ricono­
scenza nazionale deve tributargli.

E giacchéopportuna si presenta la circostanza di far cenno di
combustibili ci crediamo in debito di osserva l'e, che pressodi noi
la riduzione del legno in carbone operasi nelle foreste all' aria li­
bera; si perdono tutti i prodotti che hanno luogo nell'atto della
carbonizzazione del legno, e non si ottiene che dal t 5 al 17
per O/O di carbone. Qualora la·carbonizzazione si operi in vasi
chiusi cioè in apparati distillatori come praticasi in Francia , in
Inghilterra, in Alemagna ed in altri paesi, si ottiene dal 20al 2:1
al 28 per O/O di carbone, secondo il modo ed il grado di sec­
chezza del legno che si distilla ; si ottiene del catrame, del creo­
soto, dell'acido pirolignico (acido acetico); del gaz idrogeno car­
bonato, e del gaz ossido di carbonio; questidue ultimi combu­
stibili sono ordinariamente diretti sotto gli apparati distillatorii ,
e servono di combustibile per proseguire la distillazione dello
stesso legno. I prodotti che si ottengono o1Lre il carbone com-
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pensano abbondantemente l'altro combustibile che si impiega per
procedere alla distillazione.

Quindi ci auguriamoche in altra esposizione vi. siano saggi di
prodotti di 1111 similestabilnnento eretto nel nostro paese ovean­
cora non n'esiste, e ne vedremo colla massima soddisfazione di­
mostrata la utilità e l'importanza.

Avvertiamo però che i saggi dovranno essere bensì tenuti in
conto dal lato scientifico, ma il merito principale ne dovrà essere
certamente aggiudicato sotto l'aspettodella loro utilità industriale
e commerciale.

A. AnU ENE

(
\
~
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PRODOTTI cuunc t

Non avvi scienza che abbiacotanto progredito in questi ultimi
anni, quanto la chimica, non solo nelloinvestigare l'intimanatura
deicorpi,l'azione reciproca delle loro molecolee le leggi alle quali
obbediscono,ma in ispecie nellesue applicazioni allearti,all'indu­
stria, al commercio, all'agricoltura,alla medicina, ed insomma alla
pubblica e privata economia. Quindi se noi paragoniamo i saggi
d'altre esposizioni, e se gettiamo uno sguardo alle manifatture di
altri tempi, coi saggi della presente esposizione, osserviamo,
mercè i progressi della scienza chimica, l' introduzione di molti
nuovi rami d'industria importantissimi, ed un vero perfeziona­
mento nella tinta e nell' impressione dei tessuti di lana, di seta ,
di lino, di canape e di cotone, nonchè nella tinta dei filati e delle
materie ridotte in lana; nella concia e verniciatura delle pelli;
nella fabbricazione della carta e nell'applicazione di eleganti co­
lori a disegni,esibendoci tappezzerie che emulano quelle di Fran­
cia; nella Cabbricazione del vetro bianco e del colorato , degli
smalti, della porcellana bianca, dorataeda vivacicolori; nellaCab­
bricazione della maiolica e terraglia ordinaria d'ogni genere.nella
fusione dei metalli, e nella formazione delle leghe metalliche,
bronzo, ottone, pakfong, pei caratteri da stampa; nel modo di il­
luminare e scaldare economicamente ecc. ecc. E se dovessimo
prendere a disamina tutti i hellissimi saggi chea dovizia trovansi
esposti nel R. Castello del Valentino e possono riguardarsi il
frutto dell'applicazione della scienza chimica, pochi sarebbero da
eccettuare, poichè i lumi di questa scienza esercitano la loro in­
fluenza sopra ogni ramodell'umano ingegno.

E mentre la pubblica esposizione porge un' occasione propizia
per Iar conoscere, a decoro del proprio paese, i progressi della
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sua industria, è poi dellamassima importanza ed utilità perecci­
tare l'emulazione a vieppiù progredire, da superare non solo i
nazionali, ma altresì gli stranieri nel perfezionare i prodotti, nell'
introdurre nuove industrie, e così mentre si toglie il pregiudizio
di anteporre merci straniere a quelle nazionali, sebben talvolta a
questeinferiori, si dissipano altresì i nemici dell'industria nazio­
nale che per ignoranza o per qualche condannevole speculazione
cercano di abbatterla col disprezzo e colla non curanza. E se non
si esercitasse l'influenza di questi nemici del ben patrio, la espo­
sizione sarebbe di molto arricchita di oggetti importanti, che pei
miglioramenti introdotti nelle loro fabbricazioni fruttarono ai
proprietari cospicua fortuna.

E !imitandoci in questo breve cenno ad indicare i chimici pro­
dotti compresi sollo questa denominazione, avvertiremo che essi
trovansi nella salaseconda, parte sopra la tavola posta nel centro,
e parte sopra le tavole poste contro il muro. Quindi osservansi
deibellissimi saggi di solfato di ferro (vilriolo verde), di solfato
di rame (vitriolo bleu), di solfato di magnesia (sal canale), di
solfato (li zinco (vitriolo bianco, coparosa), di solfato doppio di
ferro e di rame, di nitrato di barita e di potassa; di carbonato di
soda artiflziale: di cloruro o sale di stagno; degli acidi solforico
(olio di vilriolo), nitrico (acqua forte), cloridrico (spirito di sal
fumante), del cloruro od ipoclorito (li calce, (lei nero animale e
del fosforo, dei signori Rossi, Schiapparelli e Comp. in Torino.
I sali sono elegantemente cristallizzati e per i caratteri fisic i nulla
lasciano a desiderare: quindi non esitiamo a credere che possano
servire ottimamente per uso delle art i e della medicina. In quanto
all'ipoclorito di calce speriamo che eguaglierà nel grado e nel
prezzo quello che in gran copia ci proviene dalla Francia e
dall'Inghilterra. Trovasi pure un concime designato col nome di
guano arti ficiale: i suoi caratteri fisici non ci persuadono che
sia tutt'affatto'pr opria una tale denominazione, ma siam di parere
che con tale nome si volle esprimere la sua facoltà fertilizzante
forse analoga a quella del guano. La manifattura accennata som­
ministra, delle quantità ragguardevoli di dette derrate, oltre ad
altri prodotti che avremooccasione di accennare.

Altri saggi di acido solforico, nitrico, cloridrico, di solfato di
ferro, di rame, di magnesia e di soda; di carbonalo di soda arti-
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ficiale, di allume, di fior di zolfo, di zolfo in pani e di pozzolana
sono presentati dai signori fratelli Sclopis di Torino, che per
l'eleganza dei cristalli, e per contenere tutti i caratteri fisici che
gli distinguono, non la cedono agli avanti accennati. E se i si­
gnori Sclopis si porranno in grado di somministrare delle gl'ami i
quantità di zolfo colla pirite (li DI'OSSO, sarà un vero servigio che
si renderà al nostro paese, come già lo resero nell'aver attivato i
primi e Ila molti anni il loro stabilimento, che fornisce annual­
mente ragguardevoli quantità degli altri accennati prodotti di ot­
tima qualità.

Sagl;idi fosforo, di acido solforico e nitr ico, nitrato di barite
e soda fittizia sono esibiti dai signori fratelli Albani, e presen­
tarono eziandio storte fabbricate nel loro stabilimento, colle quali
distillano il fosforo; e quivi è (l'uopoavvert ire che tanto i signori
Rossi e Schiapparelli, quanto i signori fratelli Albani si sono resi
benemeriti del paese per la fabbricazione del fosforo, che in 1111

' tempo proveniva dalla Franciae da altre estere nazioni, ed ora
invece se ne spediscono delle quantità notevoli all' estero, oltre
a quello che da noi si consuma per la preparazione dei zolla­
nelli Iosforici.:

Lo zolfo depurato e l'acido nitrico del sig. Giacomo Peracca
di'Torino porgono un aspetto ttutt'aflatto favorevole. Del bel­
lissimo solfato di chinina e del citrato ci offre il signor Lorenzo
Dufour di Genova, e tali derrate sono di già bastantemente co­
nosciute per meritare i ben giusti encomii sia per la purezza,
siccità e bianchezza da superare quelle provenienti dall'estero, e
sia per l'efficacia loro medicamentosa: delle quantità ragguanle­
voli il sig. Dufour ne smercia nel nostro paeseed all'estero, eli
il prezzo non eccede quello degli stessi prodotti provenienti di
Francia,d'Alemagna, Ili Olanda, ecc. ecc.

Il sig. Augusto Do di Torino espone varii bellissimi saggi di
giallo di cromo (cromato Ili piombo), con varia gradazione di co­
lore dal giallo chiaro al giallo arancio carico, delle lacche di
varii colori, che per la loro bellezza e facile applicazione, al dire
di persone intelligenti, supel'ano quelle che si traggono dall' e­
stero. Ed osservammo quattro saggi di gia ldnlino così detto ..
bello ed utile per la pittura , del sig. Luigi Almand Ili Torino,

Belli poi sono i saggi di cerussa o biacca (carbonato di piombo)

\
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del sig. Giuseppe Profumo di Genova, e non v' ha dubbio che il
perfezionamento in questa merce è ragguardevole, e non teme il
confronto della più bella biacca di provenienza straniera. Vidimo
pure esposte le acque minerali artifìciali di Seltz. di Spa, di Sei­
rllitz, la limonata gazosa ecc. del sig. Carlo Lullin in Torino, e
per la perfezione delle macchine e la diligenza dal medesimo
usata nella confezione di così utili acque, divennero esse di uso
comune, e come medicamenti c come bevande ordinarie. E per
coloro cui ripugna propinare medicamenti di saper ributtante ,
il sig. Bernardino Scola in Torino ha presentato delle capsule
gelatinose di sua fabbrica; che riempite di balsamo copaiba, di
olio di fegato di merluzzo e simili, non esalano il benché me­
nomo odore.

I signori Michel, Re, Agnelli e Baudino esposero quattro
saggi di spirito di vino di diversa concentrazione c di una limpi­
dità non comune, della distilleria situata in S. Salvatore ì\Ion- .
ferrato con deposito in Torino , ed il consumo ragguardevole che
si fa di quest'alcool per le utili sue applicazioni si è reso con
questa e con altre distillerie un vero benefizio al nostro paese.

Il sig. GioachinoCoppa chimico di Novara presentòdella farina,
fecola, inchiostro, olio, gomma , sciroppo, hirra, aceto e alcool
ottenuti dalle castagne (l'India ( ipocastano ), che sebbene for­
mino soltanto il soggetto di studi ehlmici, possono tuttaviaaprire
la via a nuovi eli utili rami d'. industria.

Vi sonosaggi di colla fortedei signori fratelli Guglielminetti di
Domodossola, di colla forte e gelatina dei signori fratelli Alhani in
Torino; l'una e l'altre sembrano esseredi eccellente qualità.

Saggi di varie maniere di zolfanelli e cerini fosforici, accendi ­
pippa, fuscelli e cerini pel' la fabhricazione dei medesimi furono
pure esposti dai già citati signori fratelli Albani, ed ti singolare
lo sviluppo che ha preso una simile industria ; questo solo stabi­
limento occupa eirca 300 persone, ivi si fabbricanotutti gli ac­
cennati prodotti con ordine e con tutte le cautele atte a tutelare
la pubblica salute. Altri saggi (li zolfanelli, cerini accendi-pipa
fosforici appartengono al signor Luigi Tabasso e Comp.; al sig.
Napoleone Antonietti nel borgo S. Donato presso Torino, e al
sig. ì\Iatteo Bussetti di Savona , che da quanto l'esperienza ci ha
dimostrato col consumo giornaliero sono di ottima qualità.
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Delle sostanze oleose grasse estratte dai corpi degli animali;

del sapone preparato colle medesime e del concime dello stabili­
mento del sig. G. B. Ares in Torino, regione Vanchiglia, tro­
vansi pure all'esposizione ; il grasso è ottimamente depurato, il
sapone presenta anche un aspetto favorevole, e solo ci auguriamo
che un simile stabilimento cotanto necessario sia maggiormente
allontanato dall'abitato , adottato le cautele che la pubblicasalute
richiede , ed un miglior partito sia tratto degli animali collo su1­

hilire la fabbricazione di bleu di Prussia , di sale ammoniaco e di
altri prodotti, che ora per la maggior parte ci provengono dal­
l'estero.

Due copiosi saggi di candele steariche e di acido stearico di­
sposti in bell'ordine , sono delle fabbriche dei signori Iìossi ,
Schiapparelli e Comp. , e dei signori fratelli Lanza: ùn terzosag­
gio di dettecandele è deisignori Genoude e Longue di Ciamberì.
Di maggior bianchezza sono quelle dei signori Bessi e Schiappa­
l'ciii da superare quelle di Francia. Poca differenza vi è fra gli
altri due, essi per altro presentano solidità analoga , e la com­
missione potrà stahilirne un fondato giudizio, esaminandole com­
parativamente per riconoscere quelle che ardono con più viva
luce e con minor consumo a parità di circostanze.. Esse presen­
tano però tutte più o meno favorevole aspetto.

Fra questi prodotti vi si osservano saggi di sapone ad imita­
zione di quelli di Marsiglia del sig. Ferdinando Acquarone di
Savona. Altro sapone preparato colla soda artificiale alla foggiadi
quei {li Marsiglia, di sapone grasso a uso francese e ad uso in­
glese della ditta Rossi Schiapparelli e Comp.; sapone d'acido
oleico dei signori fratelli Lanza ; sapone preparato col grasso ri­
cavato dalle ossa, dei suddetti fratelli Albani; sapone di nuova
composizione del sig. Francesco Gherardi in Torino, i quali tutti
promettono, pei loro caratteri fisici, di essere di ottima qualità,
avuto riguardo alle materie impiegate. E non taceremo che il si­
gnor Remondino volle pure esporre un saggio della sua pomata
bianca.

Troviamo esposto del lucido per cuoio del sig. Antonio Burdin
. di Albertville : altro del si". Pietro Clavel e Comp, a guisa di
quello di Jaquand; il lucido della signora vedova Demezzi; in­
chiostri di vario colore del. sig. Gioacilino Tavella; saggi d' in-
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hiostro da stampa del sig. Giuseppe' Scaglia; d'inchiostro co­
mune del sig. Augusto Ilo e quello del sig. Grosso Giuseppe in
Torino, i quali siam certi saranno per riescire ottimi nelle loro
applicazioni.

Il sig. Gullia espose saggi di gutta-percha greggia e lavorata.
Questa singolare sostanza proveniente dalla Cina che ha molta
analogia colla gomma elastica ( caoulchouc) serve come questa a
formare molti oggetti, per coprir fili di ferro e di rame e difen­
derli dall'azione dell'aria, per telegrafi elettrici, e per quanto ci
consta si altera meno della gomma elastica per le vicissitudini
atmosferiche.

Un ramo importante pel nostro paese è Iuor d'ogni dubbio
quello di migliorare la fabbricazione del vino, mentrechè una
delle principali nostre colture è la vite. Ed i nostri enologi cor­
risposero in modo soddisfacente all'invito, col farci conoscere i
miglioramenti introdotti nell'arte enologica esponendo saggi di
vini ottenuti con uve nostrali : dilfalti osservammo saggi di vini
fabbricati con uve dei vigneti di Savona e di Albissola dal signor
Carniglia ; saggi (li vini fabbricati con uve di Grinzano della
ditta Oudart e Bruchè stabilita in Genova, vini formati con uve di
Monteverde del sig. Accame di La-Pietra ; vini diversi del signor
conte Fantoni di Vigliano; altr i del Canavese a guisa di cham­
paglle del sig. Bienainé in Agliè ; vini del sig. Guarnaschelli di
Broni: e saggi di vini d'arancio del sig. Garassini di Toirano che
da informazioni avute tutti SOIlO di più o meno eccellente qualità,
pel naturale profumo (bouquet dei francesi), per essere alcoolici,
di facile conservazione e trasporto in lontane regioni, senza me­
nomamente deteriorare ; ed alcuni molto spumeggianti , da
superare i vini forestieri. E ci vien pur lodata la birra del
signor Perla d'Alessandria , che è pur compresa nella Espo­
sizione.

La Sardegna poi che è rinomata pei squisiti vini che fabbrica,
i quali si conservano lungo tempo con grato profumo e sono
malto alcoolici , non ci lasciò privi di saggi dei medesimi. Quindi
il sig. cav. Paolo Spano presentò del vino vernaccia dei vigneti
d'Oristano; il sig. Giuseppe Spada, vino (II malvasia di Nuoro; il
sig. canonico Guiso, vino di malvasia d'Oliena prl'SSO Nuoro; il
sig. F ilippo Satta, vino (Ii malvasia e vino nero di Nuoro. Ed è a
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desiderare che da sillatti miglioramenu ne emerga un' istruzione
facile da essere praticata anche dal contadino poco istrutto.

Un saggio Ili aceto del suddetto sig. Guarnaschelli , ed un altro
del sig. Giuseppe Virginio di Torino ; sono pochissimo colorati,
e quest' industria merita al par d'ogni alLra d'essere animata e
protetta.

Non possiamo trattenerci dall'encomiare i bei lavori in galvano­
plastica che trovansi nella sala terza , eseguiti dal sig. ;\Iagnani,
cesellatore, coprendo molli insetti di rame , d'oro o di argento,
come pure qualche volatile e varii vegetali , conservando ai me­
desimi tutte le loro forme. Ed il sig. Ignazio Boggio, chimico,
superò delle difficoltà non comuni per dorare ed argentare colla
galvano-plastica pendoli o posate di rame , di pakfong ed altri
oggetti; ed una statua di rame fu pure ottenuta collo stesso me­
todo dal sig. cav. Alessandro Della Marmora, che per la sua mole
e per la perfetta riuscita, dimostra COllie,' tanto esso.quanto il sig.
Iloggio per i suoi lavori, abbiano ingegno e cognizioni fìsico-chi­
miche necessarie a conseguire così ottimi risultati.

I sigg. fratelli Capello in 'forino presentarono pure saggi [I i
hronzo stupendamente dorati, che provano la loro perizia nell'ap­
plicazione della galvano-plastica,

Ci duole di non poter estenderci maggiormente per dimostrare
i progressi dell'industria nostra mercè l'applicazione della scienza
chimica, poichè le colonne di questo periodico noi permettono,
ma intanto il lettore potrà da questo brevecenno argomentarne
l'importanza. Ed abbiamo ferma fiducia che in altre esposizioni
concorreranno eziandio coloro, che od influenzati da qualche ne­
mico del proprio paese, o da qualche speculazione, o per non ap­
prezzare hastantemente una così utile .instituzione, in quest'anno
si astennero, e mentre farannoconoscere i miglioramenti introdotti
nelle manifatture già esistenti esporranno prodotti di nuove in­
dustrie che presso di noi non sono attivate, come quella del­
l'acido soiforico di Nordhausen, chescioglieperfettamentel'indaco,
dell'acidopirolignico (acetico), Ilei sale ammoniaco, del bleu di
Prussia ecc. ecc. a benefizio del pubblico ed a maggior gloria
degli industriosi espositori e dellaNazione,

.\ . A ~RE~E.
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t e belle sete piemontesi bastarono per molto tempo quasi esse
solead attestare al mondo civile che nella nostra patria l'agricol­
tura, l'industria ed il commercio erano in fiore. E per verità è un
fatto notissimo che le sete del Piemonte, per le loro eccellenti
qualità, che alcuni attribuivano in gran parte al suolo, vennero
sempre preferte sui principali mercati esteri , fino a questi ultimi
anni. lIIa da qualche tempo i lombardi ed i francesi studiarono e
perfezionarono per modo questo ramo d'industria, che le loro sete
superarononotevolmente le piemontesi. Se nonche, grazieallano­
bilegara destatasi recentemente tra le nostre principalicasedi com­
mercio, Bravo, Ilignon, Barbaroux , Bolmida, ecc. ecc., le quali .
non risparmiarono ad alcuna spesa e fatica per introdurre l'uso
del vapore ed i nuovi metodi, sia per la trattura che pel lavoro
degli organzini, speriamo veder restituita alle sete del Piemonte
l'anti ca loro rinomanza. 11 cav. senatore Giulio ci fece conoscere
nell' ultima esposizione del 1844 lo stato dell' industria patria in
quel suo prezioso rendiconto, libro che venne allora considerato
con ragione come un lieto avvenimento, e ci additò ad un tempo
il progresso speciale che ci restavaa fare nelle cose seriche, E
mentre stiamo aspettando con impazienza un analogolavoro dalla
R. Camera d'agricoltura e di commercio, ci sia concesso di ricer­
care se, mentre tutto cammina e si perfeziona, l' industria serica
piemontese abbia fatto anch'essa qualche nuovo passo dopo l'ul­
tima esposizione.

E primieramente ci duole che parecchi distinti fabbricanti in
seta, forse la metà, non abbiano presentati i loro prodotti, sicchè
la sola esposizione non può somministrarci elementi sufficienti
per giudicare rettamente dello stato presente dell' industria se­
rica piemontese. t e vicende di questi ultimi anni non favorirono
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sicuramente lo sviluppo dell' industria che grida anch' essa col
poeta, pace, pace, pace;' ma questo non è forse il solo motivo della
scarsità degli oggetti esposti, e vi ha perfino chi vi susurra all'o­
recchioche alcune case commerciali non hanno inviato le loro
sete all'esposizione per accarezzare il pregiudizio popolare che
ha solo in pregio le merci straniere. Persone intelligenti e pra­
Liche credono però che vi ha qualche aumento nella produzione,
e ci assicurano che specialmente nella traltura e nella torci­
tura, parti essenzialissime dell'industria serica, si è notevolmente
progredito, ed abbiamo udito ad encomiare in questa parte , tra
le altre , specialmente le provincie di Pinerolo e di Saluzzo.
Possa l'esempio di queste attive ed intelligenti provincie destare
una nobile emulazione nelle altre sorelle , e particolarmente in
quelleche posseggono maggiori elementi favorevoli all'industria
sericola. E qui rammentiamospecialmente con vera patria com­
piacenza il nuovo filatoio di Pinerolo, nel quale, grazie ai perfe­
zionamenti testè introdottivi dal sig. M.Bravo, si producono set­
timanalmente più di L. 300 di organzino, invece di L. 400 che

• se ne ottenevano prima col metodo ordinario. Coi nuovi mecca­
nismi l'organzino riesce di un valore mollo superiore, ottenen­
dosi da 40 a 50 gradi di stranilatissimo, e viene quindi mollo
ricercato dai fabbricanti forestieri. L'unita filatura da seta , co­
strutla da pochi anni, venne già premiata pel suo metodo, noto
col nome francese di Sans-mariaqe, Il grandioso setific io del
sig. Bravo è anche commendevole per la salute che vi godono gli
operai, i quali vi respirano un' aria pura , la gran luce che vi
piove tutt'attorno permettendo la massima parte dei lavori nel
giorno naturale. E ciò cheonoraaltarnentequestacasa di commer­
cio, si è l'aver anch'essaprovveduto nobilmente alla moralità edal
benessere de'suoi numerosi lavoranti con un asilo infantile, con
una cassa di risparmio, ed or poco con un incunabolo pei bam­
bini delle madri addette all'opificio. li nuovo setifico Rignone in
Savigliano è anch'esso degno dei più schietti elogii.

Nell'arte poi di lavorare le sete, ollre qualche saggio di nuovo
lavoro, tutti parlano con 100le dei velluti lisci ed operati e delle
tappezzerie in cui i signori Guillot e Chicehizola, già premiati
nelle precedenti esposizioni, hanno conseguito notevoli migliora­
menti sicchè alcuni di questi nuovi prodotti, per bontà e pel
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prezzo sembrano non dover più temere alcuna concorrenza stra­
niera. La {elpa nera pei cappelli ad esempio , formata cogli or­
ganzini Ilei setificii Cotta e Itignone nella manifattura dei signori
G. Guillot e Compagni, è un'industria nuova per noi , che tor­
nerà di grande utilità al nostro paese; i velluti poi del sig. Guil­
lot lo segnano a dito tra i più zelanti e benemeriti del progresso
industriale, .

Lode sinceraa questo nostrobravo compaesano il quale col suo
valore coadiuvato da un egregio e generoso banchiere, seppe
ele~arsi grado a grado dalla modesta situazione di semplice ope­
raio,a un posto cosi eminentenell'industriae nel commercioligure­
piemontese. E qui notiamo con vero piacere che questo valente
fabbricante, oltre il suo gran commercio col nuovo mondo, rice­
vette or ora molte commissioni di velluti per parecchie case di
Londra.E mentre facciamo eco al colto pubblico che ammira nelle
tre sale del R. Valentino i prodotti dell'industria serica, e ricor­
diamo oltre i sopra encomiati, i mirabili tessuti d'ogni maniera
del nostro rinomato sig. Solei, i bellissimi organzini e la seta
greggia del setificio in Pinerolo del sig. banchiere !\lo Bravo, i
saggi di seta in trama e tinta in diversi colori e le stoffe delgran
setificio e delle tintoria lìlanc-Eymard e Comp. la prima delle
nostre case commerciali in questo genere, i velluti in seta del si­
gnor Solari,le gar;,c,i [Jros,i barégcs di squisita fattura dei sigg.
Fanny Martin Franklin e Comp.: le stoffe deiparamenti di chiesa
del sig.G. F.Cerruti, i nastri operati del sig. LuigiTasca, neiquali
vi ha qualche progresso; le sete tinte in varii colori dei signori
Renaude Bellosta, le stoffe, il raso nero, il moerro nero ed il Lel­
lissimo taffetà bianco della ditta Callaneo e Petiti , i damaschi
broccati in seta ed oro, ed i galloni del sig. Pantaleone, i brocca­
tellilampassi e damaschi deisignori Ghersi e compagni, i {oulards
in seta dei signori stampatori Semenza e comp.. .. !\Ientre ci con­
gratuliamo con questi e cogli altri esponenti di cose seriche, non
defraudando d'una. parola d'incoraggiamento i pochie primi saggi
inviati dall'isola di Sardegna, ci sia concesso di accennare che le
persone educate ad un gusto più squisito desiderano qualche
progresso specialmente nei disegni, ed osservano ad un tempo
che parecchi dei,nostri tessuti serici sono ancora lontani da quelli
(li Lione, i quali sorpassano i nostri specialmente in morbidezza,
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nella forza, nella durata e nelle tinte. Obbediente al 1l0n toccare
e lodando anch' io l'avviso veduto altrove : Ayez mille yeux .
mais point de mainsl Non so che cosa dire di un difetto nole­
vole che si rimprovera 11 parecchi dei nostri tessuti serici i quali
si spiegazzano troppo facilmente, difetto comune ad ogni panno
serico in cui per risparmio si intesse seta cruda colla cotta.

Si è anche notato da alcuno qualche progresso nelle tinte. e
basta forsecitaread esempio lo splendido velluto tinto in rosso ,
capace di far saltare sulle furie i più addestrali torelli delle Spa­
gne, Ma non sarebbe alle volte questo un solosaggio od ano
sforzo dell'arte per attrarre gli sguardi dei visitatori ; e simili
colori resisteranno essi suffic ientemente all'azioneprolungata' della
luce? Non si dovrebbero forse instituire alcuni facili e semplici
sperimenti fotometrici per premiare chi ha fatto progredire l'arte
tintoria in, c»i, diciamolo pure, ci resta ancor molto a fare?
Avendo veduto nella scorsa estate esposto in queste stesse sale del
R. Valentino l'immenso pallone del sig. Poitevin, in seta finis­
sima verniciata coll' unita vastissima rete serica, uscito dalle ma­
nifatture torinesi , rammentiamo che oggi un simile prodotto
verrebbe forse anche segnato come un lavoro degno dell'espo­
sizione.

lIIa se la presente esposizione ci rallegra in parte per notevoli
perfezionamenti, specialmente nella trattura , nella torcitura ,
nei tessuti seriei • ed anche nella diminuzione dei prezzi , non
possiamo forse essere egualmente lieti d'un eguale progresso
nella produzione (Iella seta. Secondo alcune personedegnissime
di fede il prodotto dei bozzoli in Piemonte sarebbe quasi stazio­
nario da alcuni anni , benché l'aumento ne' sia sensibile . e non
minore d'un quinto , ove si paragoni con quello dei due ultimi
decennii. La media annua d'oggi si calcola da alcuni eguale a
t 20m. quintali metrici (li bozzoli. Le provincie le quali si occu­
pano maggiormente dell' aumento della produzione serica sono
quella di Cuneo , e le altre limitrofe alla Lombardia. Il raccolto
Ilei bozzoli dell'anno corrente pare che sarà d'un terzo almeno
al disotto della media annua , ma i prezzi più elevati compense­
ranno in parte simile perdita. t vèro che oggi il valor me­
dio annuo della nostra produzione serica si accosta ai quaranta
milioni (li franchi , e che il numero (Ielle personeaddette alla

:
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sola trattura non è molto distante da centomila, ma è anche ve­
rissimoche non abbiamo ancora generalmente messi in pratica,
savii suggerimenti inculcati generalmente, e ripetuti così oppor­
tunamente, qualtro anni sono, dal cav. Giulio. Noi possiamo
tuttora quasi duplicare il numero dei gelsi, e duole ripetere che
siamo ancoraaddietro nell'arte di coltivare l'albero della seta, e
specialmente in quella di allevare i filugelli. l nuovi meccanismi
poi non sono ancorasufficientemente generalizzati, parecchie delle
nostre provincie , dotate di clima 'appropriato e d'aria buona e
secca , ' non sospettano forse ancora l'immenso vantaggio che
potrebbero trarre dall' industria serica. E voi bravi fabbricanti
desiderate il segreto del progresso serico? Lion e la sericola e
l'Inghilterra la regina d'ogni industria, vi diranno che questo
l'avete nella divisione del lavoro. E per verità se l'indu stria
dei nostri pannilani ha fatto, come credono alcuni, un maggior
passo della serica, lo deve forse in gran parte appunto all'aver
adottato da qualche tempo un simile principio fecondo d'ogni
progresso industriale. Parlando con unodei nostri più intelligenti
cx-fabbricanti della quasi necessità in cui siamodi dover rico­
piare i disegni di Francia , attese le gravi spese e le difficoltà di
telai appositi, di disegnatori ecc. ecc., questi mi-rispondeva sem­
pre, che colla divisione del lavoro si giungerebbe poco per volta a
superare ogni ostacolo.

Intanto guardiamoci attorno, osserviamo la gara delle princi­
pali nazioni nell'aumentare la produzione della ~e13, e pensiamo
che la vicina Francia vuole assolutamente il primato m questa
doppia industria agricola e manifattrice.In Francia si vogliono
stabilire particolari haras di filu gelli per conservare e migliorare
le buone razze per mezzo di migliori semcnze.

Risulta poi dalla relazione officiale letta alla società sericola
nello scorso dicembre, che la Francia produce già annualmente
seta pel valore di oltre 120 milioni di franchi, i quali passando
attraverso le manifatture acquistano un nuovo valore di più di
500 milioni. Aggiungete che nella filatura della seta la Francia
cammina con passo gigantesco nellavia dei perfezionamenti, il chc
e assicnra l'assoluta supremazia nelle sete greggie e nei suoi la­

l'ori. Abbiamo veduto che in Francia, Germania ed in altri luoghi
'dove il clima ed il terrenosono adattati, si piantano gelsi lungo

http://manifattrice.in/
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le strade ferrate, mentre nell'Algeria, nella Russia meridionale,
nelle Isole ionie e nelle Canarie si è pure introdotto felicemente
il gelso, divenuto ormai il Napoleone dell e Campagne.

Lo stesso Oriente pare voglia tentare di rianimare la sua indu-
stria serica colà così miseramente scaduta. ~

Le manifatture di Lione si innoltrano già sulle nostre porte,
trattandosi seriamente di stabilire grandi setificii in Ginevra.
Né devono punto recare meraviglia tante sollecitudini pel pro­
gres~o sericolo, mentre vediamo aumentare giornalmente nei due
mondi, in modo quasi prodigioso, la consumazione della seta, il
che vuolsi sicuramente considerare come uno dei principali argo­
menti in favore della crescente generale agiatezza. In Orientead
esempio tutte le persone semiagiate vestono in seta, mi i tanti
migliaiadi navicellai del Bosforo indossano camicie seriche. In
Francia perfino i ragazzi vi diranno, qu'on n'est pus dame si on
/l'est pus habillée en soie!

Noiistessi, dalla fettuccia della calzatura fino alla fodera delcap­
pello, di quanta seta non abbisogniamo pei nostri fazzoletti da
tasca, e pei nostri abiti ricuciti in seta, rivestiti in seta, guerniti
di velluto, e simili. In questi giorni perfino il giovane candidato
vi fa omaggio delle sue tesi r ivestite in seta. li solo ar ticolo dei
parapioggia, che gran quantità di seta non impiega, mentre non
vi ha quasi pi ù contadino il quale venga dal campo alla città mu­
nito dell'antico parapioggia in tela cerata od in cotone? ... Non
abbiamo dunque ancora a temere che la crescente produzione
della seta ne faccia diminuire il prezzo, epperciò studiamoci di
emulare le altre nazioni in questa preziosa industria la quale per
la nostra patria è veramente la benigna soccorritrice del povero.
Uno de' nostr i zelanti fautori della sericoltura mi assicurava or
poco in tono faceto, che l'industria della seta non può più man­
care di prosperare, parceqlte tout le monde s'occupe de SOl ! . . .
Gentil lettore ! Gli sforzi ordinari i ed isolati oggidì sono in­
suffic ienti.

Il progresso dell'agricoltura, dell'industria e del commercio,
sorgenti inesauribili d'ogni r icchezza nazionale, abbisogna del fa­
vore del Governo e della cooperazione unita e potente del popolo.
Prepariamoci dunque alla prossima solennità del lavoro patrio
c?n amore e con ogni maniera di intelligenti sollecitudini , acciò
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possiamo presentare veri miglioramenti in tutti i prodotti senci
dal bozzolo al più ricercato tessuto. Guai a noi, se lieti di un'an­
tica riputazione, che si va dissipando, ce ne stiamo stazionarii !
Qui non è forse a sproposito il ricordare il noto dello: non p7'O­

gredi est retreqredi. Rilletliamo per un istante allo stato pre­
sente di Lione e Damasco. La bella e grandiosa metropoli della
Siria sorge tuttora sotto lo stesso splendido cielo, irr igata da
gran copia d'acque alimenta una prodigiosavegetazione, ed i suoi
250 mila abitanti la proclamanosempre ilparadiso dell'Oriellte.
Ma delle sue rinomatissime manifatture di acciaioe di seta le resta
quasi appena il solo nome. Che differenza tra gli immensi r ic­
chissimi setilìcii di Lione, la vera capitale dell'industria serica.
ed i poveri e meschini di Damasco ! I buoni damasceni, nemici di
ogni progresso, continuano nelle vecchie abitudini, adoprando
gli antichi imperfettissimi meccanismi, e si lusingano di essere
ancora i principi dell'arte della seta! Ma gl'industri piemontesi ,
continuando a trarre il massimo profitto dall'istruzione tecnica,
dalle esposizioni e dall'incessante progresso delle pubbliche co­
municazioni, e rammentando la sorte così diversa di queste due
grandi città, raddoppieranno i loro sforzi per riconquistare l'an­
tico primato dell'industria serica. E così sia. Q. O. S. L. D.

Torino, il 27 giugno i850.

G. F. B ARUFFI .
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1I0DILI E LAVOnl DJ TAn SI A.

Cessata alquantola meraviglia che in sulle prime crasi desta
alla contemplazione di tanti, e svariati prodotti industriali, sot­
tentrò il diletto dello avvezzarsi allo studio de'loro utili risultati:
Il fu agevole il convincersi che intraprenditori non meno chearti­
. ti eli operai, bastantemente compresero questa verità : che nelle
industrie non dessi restare a mezzo, contentandosi a vivere di una
riputazione altre volte ottenuta, ma intendere con ogni studio al
conquisto, o per meglio dire alla ricuperazione di quel grado di
eccellenza,che le mutate fortune (la lungo han tolto, ed altri seppe
raggiungere per quindi difenderne con gelosa cura [il primato.
Provarono essi col fatto, come sia cresciuto quell'ardore di per­
fezionamento, che di continuo muore i popoli civili in una terra,
ricca di tutti gli elementi atti a mantener viva, operosa e potente
quellaforza iniziatrice,che altre volte avevadatouu sì nobileslancio
a quanto Ili utile, Ili bello, di grande si venne operandonel no­
stro paese.

Tra i prodotti industriali, che ogni giorno vanno disputandosi
lo sguardo dci pubblico affollato,v'hanno ledomestiche suppellet­
tili; talune per isveltezza cd eleganza (Ii forme e di proporzioni,
altre per la stessa varietà dei preziosi legni armonicamente conge­
gnati, la precisione delle tarsie, il pregio delle sculture, la lucen­
tezza delle vernici, e degli ori; altre finalmente non meno com,
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mendevoli ed utili, per semplicità di forma, qua e là disperse, ed
umilmente rincantucciate. Ma pcr poco che questeopere si guar­
dino nel loro complesso, ci duole che in alquante appaia troppo
visibile l'impronta di quella servile imitazione delle oltramon­
tane,che nulla innova, e pone a tanta distanza le copie dagliori­
ginali.

Il difetto può apporsi, naturalmente in gran parte, a certe de­
terminate condizioni sociali , giusta la qualità {lei tempi in cui il
gusto dominante dei committenti sia più o meno squisito, o per
tal modo corrotto, che di necessità vi pieghino gli artefici, assai
più che per difetto di educazione e d'intelligenza dal canto loro.
)Ja la servile imitazione non è vizio esclusivo di niun popolo. La
Francia,per esempio, ha più che altre servilmente imitato, main
quel paese è provverbioche imitarevalga creare, in quanto che a
forza di imitare perfezionando, si termini col venire a qualche
trovato che equivalga ad una creazione. Conanimoinfatti {li imi­
tare i ricchi c meravigliosi prodotti delle Indie, i francesi fecero
sorgere e prosperare la magnifica industria dci Cachemire .

Dalla splendidamistura delle estranee frastagliature condensate
intorno ad una forma particolare , parimenti copiata da modelli
di ogni età e di ogni paese, conservando tuttavia una certa
unità di concetto (nel che consisteva la loro originalità) era sorto
in Francia lo stile onde s' improntano singolarmente le suppel­
lettili ai tempi di Luigi XIV,_e di Luigi XV, Sopravvennero le
innovazioni sul fare misto e spnrio {li Grecia e {li Roma al tempo
della repubblica, poi quelle dell' impero, poi quelle della risto­
razione. Ma da non pochi anni pare che la capricciosa potenza
della moda siasi tolto l'incarico di ricondurre i francesi a quel
vecchio c primitivo cammino; nel quale ritorno gli artefici di
quella nazione almeno non si fanno che copiatori di una maniera
loro propria ; quindi è che ricchi spenditori non si ristanno dal
profondere egregie somme per addobbare i loro nuovi palazzi con
suppellettili di due secoli addietro, che non di rado cozzano stra­
namente fra loro. Liberissimo ai grandi operai del sobborgo di
S. Antonio di camminare gloriosamente sulle tracce dei Boule o
dei Reisener , o di dissotterrare i forzieri che destavano le mera­
viglie dei Dagobert o di ultri re di ancor più vecchia data:
ma qual bisogno abbiam noi di metterei per la stessa via 't
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Che può o debbe esservi di comune con quegli artefici , ~ con :
quel gusto? Sia pur lor lecito rifare le proprie orme; ma noi non
possiamo aver nessuna gloria dal correr dietro ad imitatori di
cose imitate a quel modo. Noi non crediamo che all' Italia possa
mai toccare una parte sì poco degna del suo passato , quella che '
è sventurato retaggio Ili nazioni o di troppogiovane, o di troppo
decrepita civiltà; alle quali , o per mancanza, o per confusione
di idee, non è dato nulla inventare di semplice o di sublime.
Egli è vero ' che si oppone quella L.1I ragione del guadagno, il
quale ha pur tanto peso nel promuol'ere ed avanzare certe indu­
strie; per cui la maggior parte dei nostri operai se ne stanno
contenti a correre la vicenda degli speculatori di mode. Ma a ciò
non è 'difficile r iparare col tempo, mediante una più larga, e
generosaeducazione elementare delle classi degli artieri, molti­
plicando le scuole di disegno applicatoall' industria sicchè quanto
finora fù privilegio d'un a parte della società si estenda e si acco­
muni a ' tuUi , ed il buon gusto di esclusivo diventi nazionale.
Del che fauno già buona testimonianza le passate esposizioni; le
quali tutlochè ci abbian dato buoni esempii di ar tefici che non si
lasciarono gran fatto traviare dal comune andazzo della cattiva
moda, pochi però furon quelli che abbiano saputo accostarsi a
quel modo schietto e semplice che vien da natura e da medita­
zione, per cui un'opera esce dalla mano dell'artefice, come un'idea
completa che ha seco e propria bellezza , e condizione di durata.
Non mancarono quindi artefici che intenti soltantoall'esito dell'o­
pera pensarono unicamente a lavorare per qualcheduno, senzapor
mente che è per tutti che rlebhesi lavorare : che non è al ('.1­
pricciodi un solo o di pochi, che bisogna obbedire, ma ad un biso­
gno generale : non ad una moda infine, ma ad un principio, ad
una necessità, Ecco il perchè pochi sono persuasi che non è ven­
dendo a qualcheduno che si può salire in fortuna, ma vendendo
a tutti ; che passeggieri sono gli effetti di un lusso sfrenato; du­
revoli invece le severe opere dell'arte; che fatte per la nostra vita
d'ogni giorno, finiscono per infondere nell'universale quell' idea
profondamente creatrice, e conservatrice delle società e delle art i,
l'ammirazione.

Ma è ormai tempo di venire ad alcuni particolari intorno ai
mobili più notevoli di cui sono ricche due fra le più vaste sale
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del Valentino: avverto però che in questo mio rapido esame non
fo che tradurre in gran parte alcune osservazioni raccolte d~

uomini esperti, intenti non meno alle fortune dell' arte che a
quelle degli artefici. .

Il mohileche sopra ogni altro desui l'ammirazione dei riguar­
danti è senza contrasto una tavola del sig. Giuseppe Ciaudo., sti­
pettaio in Nizza Marittima , quadrilunga, a lati centinati, con
superficie intarsiata di legni naturali a foggia Ilimosaico, rappre~

sentante in 22 quadri altrettanti fatti storici del vecchio e Ilei
nuovo testamento. .

L'artefice vollecrearsi una lunga serie di difficoltà, pel solo pia­
cere di superarle, e vi riesci infatti. Pregio singolare dell'opera '
par questo; che in tanta soprabbondanza di ornati delicatissimi,
profusi a dismisura a far.cornice a tutti i quadri ottimamente di­
sposti, e calcati da buoni disegni, in tanta moltiplicità Ili figur~
variamente atteggiate e colorite per via di legni, naturali sapien­
temente c~ngegn ati , domina quella pacata e gradevole armonia
nel complesso, che non sempre si ottiene da sper imentati ar tefici
ne' loro dipinti. '

Se poi si considerino attentamente' i loro partieolari, si rileva
che le intarsiature sono condotte COli una precisione e finitezz.~

tale da non temere confronto di sorta. 11'piedestallo però ond'è
sorretta questa tavolanon pare il meglio adatto, forse per difettodi
proporzione; e tutto che lodevole per nettezza d'intaglio in alcune
parti , non può dirsi altre ttanto del disegno degli angioli collo­
cati 'ai quattro 'a ti a guisa di cariatidi. . Oltrechè questo concetto
non pare troppo felice, quantunque giustifica to dalla autorità di
alcuni artefici di grido, Quattro sfingi collocate a capriccio, nulla
~vrebbero forse tolto di quel carattere un po' orientale di cui
pare improntarsi l'opera. .
, Del sig. Claudio v'hanno due tavolini rotondi in legno d'ulivo
con inlarsiature rappresentanti foggie c costumi popolareschi del
contado ,~ i Nizza ; un piccolo scaffale con lavori a traforo e spec­
chi ; oltre a due cassettini, leggii, album, ceste da lavoro, porta­
carte: e ovunque la stessa precisione, lo stesso' talento nel con­
gegno delle varie qualità di legni ond'è ricco il contado di Nizza.
Il prezzo di tali lavori è bastantemente modicoperchè ne divenga.
facilissimo lo smercio. Gliè questo un raIDO d'industria, che per
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la crescente sua operazione diverrà senza fallo una sorgente di
lucro ai paesi checosteggiano il mare.
. Il sig. Giuseppe Ciaudo dimostra di aver molto progredito dal­
l'ultima esposizione in qua. Un passo più innanzi, ed uscirà dal
novero dei molti industriali che non molto addentrati nello
studio del disegno, mal potendosi formare un' idea giusta del
bello, s'ingolfano nel difficile, e si persuadono trovarloin ragione
degli sforzi che fanno nel superarlo.

Assai copioso è il numero dei mobili esposti, ed esciti dal
grandioso laboratorio del sig. Gabriele lIloncalvo. Tutti si distin­
guòno per grazia CII eleganza di forme, giustezza di proporziorn ,
correzione di disegno, nettezza d'intaglio, precisione di intarsia­
tura. Nulla d'incerto, o che non mostri una determinata ragione
Ili convenienza : così che tutto escedalle mani di questo artefice,
dalla pi ùsuperba alla più umile suppellettile, con un fare largo
c sicuro. 11 Moncalvo, educato com'è da lunga mano ai più se­
veri e pratici studii dell' arte che professa, ha forse quant' altr i
mai compreso lo scopo di una esposizione ; mentre pochi mobili
ollerse di gran lusso , e molti semplicissimi, e allatti a mezzi
de' meno facoltosi . .

Accanto a sette porte ad un sol battente , sormontate da
grande cornice che poggia su mensole tutte fregiate d'intagli, e
in mezzo ad Il pezzi Ili tavolato per palchetti di svariato disegno
stanno bellamente accatastatiscrittoi con scaflulini a cassetti, ta­
vole a mensole (collsole) e rotonde , una magnifica lettiera: fra
due colonne filettate una vaga psiché, un armadio a specchio con
ornamenti intagliati; seggioloni a bracciuoli e senza, parafuochi,
tavole e toaleue : scaffali, cavalletti da miniatura, tavolini a leg­
gio per scrivere da leuo , qualche pregadìo, e perfino due scrit­
toi da signora con scaflalino mobile, che all' uopo si mutano in
tavola da giuoco: ma ciò che più spicca in tanto affastellamento
è un bel Luigi XV, cioèun ricchissimo cassettone (comode) con
intagli e figure agli angoli, tutto dorato; ed un gran seggiolone
pure di vecchia forma, dorato in campo bianco, e coperto di vel­
luto cremisino con galloni e trine in oro.

Il Moncalvo ha così pagato egli pure il suo tributo al prepo­
tente capriccio della moda. Però quando la comodità e la ric­
chezza non vanno disgiunte dalla grazia, come è in questo
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caso, tutto si può perdonare al manierato, eli al barocco di-una
vieta forma. •

Poco discosti da' mentovati mobili si notano, oltr e a due belle
tavole rotonde ed una oblunga da sofà ottimamente scolpita, un
ricco divano angolare con scaffale a trian golo, e ripiani adorni di
specchi, sorretti da volute; e fra due sofà coper ti di lampasso un
umile t éte- à-i éte guardato in cagnesco da due teste di satir i a
lun ga coda facenti uffizio di modiglìoni,

Oltre modo poi commendevoli sono molte cornici di varie
dimensioni , r iccamente intagliate a fogliame e fiori, e fra queste
una in ispecie di pero, di taglio finitissimoe netto, coronata da una
aquila reale che stringe folgori, ed ornata al basso d'una testa
Ili leone con un serpente in bocca.

V' hanno saggi di stile gotico e tali sono alcune car te-gloria ed
una cassa da rel iquiari o di ottimo 'disegno. Nemmen qui manca
il seggiolone di due secoli fa, tutto coper to di mocchetta a fiori :
e questo è fatto a posta per comandare un' nttitudine rispettosa ;
come veramente usavasi nel secolo XVl. Ma ali eclissarne al­
quanto lo splendore due altri ne sorgono a lui vicini portanti il
numero 250, coperto l'uno quasi per intero Ili velluto verde , di

,celeste l'altro, cinti, e splendenti entrambi di dorate trin e, dove
maggiore non può desiderarsi la grazia e la squisitezza di una
forma che taluno direbbe volterr iana o di più remota età , ed io
invece direi di nn tempo avvenir e. A tutto ciò frammisto è un
Cristo d'avorio d'un sol pezzo. È questo infelicemente scolpito ,
e va del paro con quelli dei 'fabbricatori di Nazzareni a un tanto
la dozzina. Tali argomenti non son fatti per essere trattati in un
laboratorio di stipetteria allo stridor delle pialle o delle seghe :
quivi basta che si facciano croci a foggia d'albero rusti co o liscio
e strumenti di martirio d'ogni genere. Ora che l'avorio si fonde
al paro dei metalli, volendo la forma di un Cristo, tanto vale di
improntarla a buoni modelli che somiglino almeno a que llo di
Michelangelo. I legni de' quali il Moncalvo si valse per questi mo­
bili, cui di volo abbiamo accennato, sono il mogano , lo spinero ,

. l'acero americano, il sandalo rosso, l'ebano, l'agrifoglio e 50 ­

prattutti il palissandro del quale si minaccia ora far tanto con­
sumo in Italia in poco tempo, quanto se ne è fatto in Francia da
Luigi XVIII in qua.
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Emulo del sig. 31oncalvo può dirsi il Bertinetti: ma non può
farsi però adequata stima del suo merito da quel poco che ha in
quest'anno esposto, vale a dire un grandioso scrittoio Ili mogano
Ili forma inglese ed una libreria di olmo indigeno con ornamento
in mogano: esposto per far apprezzare la bella qualità dei legni
nostrali,

Piacciono generalmente i mobili che in copia ha pure esposti
il sig. Giuseppe Martinotti, fra i quali un tripode riccamente
scultato in mogano. Anche esso ha fatto uno scrittoio da signora
con varie cassette, sostenuto da due gran mensole con sopra un
armadio a colonnelte agli angoli e spor tello nel mezzo di palis­
sandro riccamente tarsiato ad ornati, e figure d'acero.

Pare che queste (almeno le verticali) ritengano il carattere
delle figure d'Ercolano, e cozzino quindi alquanto collo stile
adottato nella costruzione del mobile: che per altro è benissimo
eseguito.
. Si piacque altresì il Martinotti nella struttura d'una tavola ro­
tonda con piè adorno di sculture; Ili un seggiolone, un para­
fuoco, e un paiodi sedie.ottimamente verniciati in bianco e ancor
meglio dorati sul fare barocco in sommo grado. Per rendere
tollerabile un t..11 genere, bisogna molto togliere, molto aggiun­
gere' cd innovare moltissimo. Il secreto di tullo ciò nondovrebbe
essere esclusiva proprietà del sig. Moncalvo, che fra le sue prero­
gativeha questa di sapere far tesoro dei preziosi e salutari con­
sigli di egregii artisti, co' quali tut todì trovasi a contatto.

Oltre un modello di scala a chiocciola senza colonne, ed alcuni
scanni portatili,ii sig. Giuseppe Gualahaespostodue intercolonnii:
uno ionico in legno di pero, che si compone in 50 distinti pezzi
onde servire allo studio dell'architettura; l'altro con antiporta,
adorna di molti ornati in scultura, in legno di noce, destinato al
.compimento di un coro, ed all'ingressodi una sacrestia. 11 Guala
è meritamente tenuto per uomo intelligente e raro per precisione
geometrica in fallo di esecuzione.Di questi due intercolonnii peni
se molto lodevoleè il primo, non può forse dirsi altrettanto del
.secondo, dove le colonne con piedestallo collocate su troppo alto
basamento, diventano alquanto tozze e meschine di proporzioni: al
qual difetto potevasi riparare con allungarle (privandole di pie­
destalio) fino alla prima base.

http://esecuzione.di/
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Se la 'località noi tollera, val meglio appigliarsi ad altri spe­
dienti, e far sacrificio dell'arc1{itettura quando non può essere
sviluppata in tutta la sua pienezza.

Havvi una tavola ovale di ebano del sig. Pietro Speik, ricca­
mente intagliata, sorre tta da una colonna con piedi adorni di
sculture, graziosa ed elegante nel complesso; ma sembra che
nei particolari, per troppontfastellamento (li cose, si scorga
la faticosa lotta dell' art efice a vincere quelle dilfìcoltà dell'
arte che i buoni studii del disegno generalmente appianano.
I suoi delfini imboccano \ilI ornato non bastantemente leggiero
e risulta alquanto disaggradevole la posizione in cui si trovano
collocati i tritoni che s'appo ggiano alla colonna del piede, Con
maggior castigatezza di disegno il sig. Speik avrebbe compiuto
un eccellente lavoro ; ma questo è difetto comune a tanti altri
lavoratori di stipetteria pur commendevoli per altri riguardi,
Ira i quali si notano il Tortarolo di Savona , il Griva , il Perelli ,
il ~Iasserano, il Dalbesio <I i Carmagnola, il ~Iartinolti Giovanni,
il Guglierero , il Lavista , il Iìimboud, I'Amapanc.

Dello Zora è una porta a battenti di legnonoce d'ordine corinzio
con intagli e sculture a basso rilievo, rappresentanti emblemi al­
lusivi alla R. Camera d' agricoltura e commercio. Del Tortarolo
mia tavola rotonda con molti ornati e lavori in tarsia rappresen­
tanti, nel medaglione <Ii mezzo, Colombo, e Chiabrera coronati
da un genio, e negli altri, varii uomini celebri italiani , sorretta
<la un prisma triangolare. impiallncciato d'acero <l'America COli

. sculture e tarsie nel piede, le quali domandano maggior finitezza
di esecuzione. - Del Perelli una tavola a mensole in mogano di
stilebarocco, ed uno scaflale, cd armadiodello stesso legno e dello
stesso stile , con sportello e fianchi lavorati a traforo, e ripiani
adorni di specchi sorretti da colonnette ad elica. - Del Griva uno
scrittoio di lusso (bureau cles dames ) impiallacciato di palissan- ,
<11'0, con ornati a tarsia <Ii agrifoglio ed altri legni naturali e
tinti, che per mezzo <I i varii , ingegnosi ritrovati, si muta in
toilette ed in tavolino da lavoro. ~Ia a tanto meccanismo assai
bene congegnato couverrebbero maggiori proporzioni. - Del
Ualbesio è una tavola rotonda pure impiallacciata di palissan­

dI'O con ornati a tarsia di metallo, tartaruga e madreperla.
Ottimo lo stile degli ornati, ma il piede disdice; più armonica in-

...~• • 1"
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vece, a questo solo proposito, pare quella del Masserano. Alcune
seggioleha esposto il Gugliarero, e queste se non raggiungono
la perfezione di quelle di Chiavari, per leggierezza, non sem­
brano però mancaredi bontà. Del Lavista sono molto lodate le
eleganti imbottiture.

Quanto allo stile di due cornici dorate, con specchi riccamente
adorni di lavori in pasta del sig. Giovanni Mazuri non si sa che
dire ; ma è però molto bene unita la doratura e ottimamente
condotto il nitido dei lucidi.

Notasi un bigliardo esposto per la sua interna costruzione, e
per la imbottitura delle sponde; lavoro del sig. Stefano Deago­
stini. Le intarsiature ed i bronzi che lo adornanosono di fabbri­
cazione estera, e per nulla invidiabili. Spiacciono oltre modojnella
fascia superiore delle sponde, due ornati un sopra l'altro; ma
questa intemperanza non è il' difetto minore, quando si guardi
al meschino di quelle figure molto mal ordinate. Non v'erano
artefici in Torino capaci Ili far moltomeglio ed a miglior prezzo?
Non'chiuderemo questa rapida rassegna.cui avremmo volutopoter
consacrare maggiorespazio in queste colonne, senzaun cenno di
alcune sedie semplicissime di legno pino marittimo, le une a
grezzo e l'altre con vernice: con sedile di pagliadi canna nostrale
dei signori Galleano e Garassini fabbricanti in Savona. La te­
nuità del prezzo (dalle lire !l alle J3 la dozzina) è sorprendente;
non è quindi poca la lode dovutaagli espositori. Può dirsi anzi
che abbiano molto benecompresounode' tanti vantaggi delleespo­
sizioni industriali, quello cioè di estendere, il più possibile, il ben­
essere materiale cui ognuno aspira in proporzione delle proprie
facoltà; quindi è che il povero avrà egli pure il vantaggio di
valersinell'umiltà del suo abituro di modestissimi, ma pur utili
sedili.

In moltissimi de'paesi circonvicini v'hanno tanti e tanti operai
che mandauo di continuolavoriai negozianti della Capitale, e non
ardiscono Carne mostra'per la troppa semplicità delle forme, ma
altrettanto eccellenti per la struttura; p. es. in Noli nel Canavese,
in Settimo di Torino, in Biella, in Courgnè, ecc. Leappariscenze
del bello son poca cosa quandol'utile non vi sia congiunto. Non è
infatti sì tosto ammirata la perfezione de'varii prodotti innanzi
schierativi , che l'idea subitamente dominante, è il prezzo.
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Uno de'più sicuri segni di progresso in fatto di fabbr icazione , è

il buon mercato, e fu ripetuto le mille volte! Far meglio e più
presto colla minorespesa possibile; specialmente oggi che le pri­
vate esistenze non fruiscono del più prospero stato, è vero pro­
gresso. Leesposizioni industrialisi fan per norma e distruzione de'
consumatori e nell'interesse del maggior numero. Altrimenti de­
genererebbero in vanospettacolo, o in giostra di privateambizioni:
avrebbero quindi perduto quell'utile che la società è in diritto tli
attenderne.

GIO VA:ò1l1 VICO•

•
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onlFICERIA ]l CORALLI •

.
In mezzo alle due sale ove fa di sé bella mostra la ricchezza

serica, stanno due grandi tavole splendenti di ori, d'argenterie,
di gemme, e di coralli. Benchè il numero degli oggetti di simil
genere non sovrabbondi, e non tutti vi figurino gli artefici che
operosamente s'adoprano a mantener quest' arte in onore, basta
ciò non di meno la qualità dei medesimi a chiarire sufficiente­
mente un notevole progresso ; seppure più certo argomento non
se ne voglia desumere dal costante decrescimento della loro im­
portazione, Se lode meritarono per lo addietro le buone lega­
ture delle gemme, l'applicazione degli smalti, l'uso 'introdotto
della doratura galvanica, non è or po~a quella che a lalun di loro
deve tribularsi in quest'anno, per la cesellatura non meno che
pei lavoridi niello, di scultura, e di getto.

Chiedere a quest' arte qualche cosa che somigli ai portenti che
facevano inarcar le ciglia a Francesco I , a Leon X, a Cle­
mente VII, a Luigi XIV, sarebbe a' dì nostri impossibile , man­
cando gran parte di quegli elementi che l'avevan recata a tanta
perfezione. E perché di questo presente' difetto, e dell' antica
dovizia di eccellenti lavori in quest' ar te si conoscano alcune
delle principali cagioni, dirò alcun chè delle vicende cui sog­
giacque; e questo sarà argomento di scusa agli artefici nostri, ed
eziandio d'invito, se non ad emulare, a ricordare almeno con or­
goglio le opere, e le fortune di que' loro antecessori.

Quando gli antichi, nudrendo per la loro arte quella gran
passione che comanda ogni sacrificio, fidenti nella gloria che
potesse tornarne alla patria, lasciavano ne' più preziosi metalli le
eloquenti impronte del genio del proprio secolo: quando non
senza frutto chiamavano in loroaiuto la grazia, la delicatezza, la
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lacilità che sorgono da nobili ispirazioni, onde emulare ne"lorò
prodigiosi effe tti quanto erasi già operato colle argille, colle tele,
co' marmi, ,'così che il titolo di oreficeandava del paro con quello
di scultore e di arehiteuo , anzi era divenuto una sola cosa :
quando Benvenuto Cellini, per r iposarsi dalle ardue fatiche del
Perseo per .la loggia dei Lanzi , divagavasi nelle frastagliature
di un fermaglio di piviale come quello Ili Clemente VII, od in
qualche leggero lavoro di niello attorno ad alcuna coppa princi­
pesca, l'oro e l'argento eran tenuti per ben altra cosa che per
un pezzo di metallo prezioso e ben tornito . Allora niun caso fatto
della materia , altro pregio non davasi che all' opera dell' intel­
letto e della mano; part e sola cui credesserodegna d'onorevolcom­
penso.Le stesse più preziose gemme che trascinano le migliaia Il'
uomini a pericolar la vita per entro agli abissi del mare.non erano
altramente tenute che per minutezze obbligate dell'arte, e per
volgari meraviglie: tali erano le onici, i diaspri, le calccdonie,
le corniole, gli amatisti, gli smeraldi, il diamante, L'opera arcana
dell'acqua' c del fuoco sotterraneo, che le compose, dando loro
trasparenza e durezza, era nulla ; ma tutto il raro magistero che
le nohilitava.

Da gran tempo però sono mutate le cose ; eli ora più che all'
opera, ed alla forma si vuole dalla maggior part e guardare al peso
ed al massiccio; così che sarebbe tenutoai nostri tempi caso troppo
meraviglioso quello di Matteo dal Nazzaro, che preso da subita ira
per la poca stima che un cavalier fio rentino aveva fallo dell'opera
esibendogli compenso solamente per la materia, col proprio mar­
tello a lui davanti la stiacciava dicendo "Eccovi l' oro [» Tanto era
possente allora negli art efici il sentimento della dignità della loro
arte! E ciò non deve far meraviglia quando si ricordi, che a quel
tempo si portavano sulle berrette certe medaglie che il Caradosso
(qunnd'eravi più d'una figura)osavafarle pagare cento scudi d'oro:
ma allora il lusso mantenevasi hen altr imenti che per via di futi­
lità, le quali altro pregio non hanno che l'onda passeggera della
moda oltramontana.

Ma onde questo totale mutamento di sorte per cui l'arte degli
orafi.assai più delle altre consorelle,venne tanto al basso?In primo
dohbiamripeterne le ragioni delle variate fortune in Italia,e gene­
ralmente in Europa: nè ci può acquietare l'opinione di coloro,
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i quali l'a ttribuiScono al carattere dei politici rivolgimenti, che da
due secoli tengono interminabilmente agitata e dubbia l'Europa,
A costoro si può rammentare che allorquando quest'arte toccava
il sommo della sua grandezza sullo scorcio del secolo XV e nella
prima metà Ilei XVI; quando Michelangelo stesso guardando ad
nn lavoro di orificeriadi Alessandro Cesari condotto per Paolo
IlI, disse che era giunta' la morte di quell'arte, tanto gli pareva'
perfetto, l'Europa e più l'I talia non erano certamente tranquille.
Prima le armi di Carlo VIlI, poi quelle di Francesco I, e di Carlo
V la travagliavano col solito corredo delle intestine discordie,

Un'altra ragiona alloscadimento di quest'arte, forse lamassima,
noila riconosciamo nello oscurarsi successivo di quel primo lu­
minoso concetto che si aveva dagli artisti, e dai loro contempora­
nei intorno all'eccellenza eli eternità dell'arte', per cui l'opera di
nn uomo era quasi il compendio delle credenze morali ed art isti­
che, che governavano il gusto di un popolo. E ciòè tanto veroche
quelli stessi principi i quali con ogni genere di calamità affiissero
le terre italiane, non poterono sottrarsi alla forza di quest'idea
signoreggiante: e non credetteropoter meglio assicurare lo splen­
dore dei loro troni che raccomandandoli alla potenza del genio
artistico.credendo conciò, Il far dimenticare lebruttezze.di alcune
loro opere, o supplire a quel nobilee vigoroso senso di indipen­
denza che infiammava i più elelli ingegni,

. Francesco I appenauscito di prigionia faceva dar provvigioni
in Parigi agli artefici italiani dai quali erasi allontanato durante
la guerra : e mandava a Verona per l'orefice Malleo dal Nazzaro
onde farlo maestro de'conii della sua zecca. Carlo V in Bologna ,
ove stava per essere incoronato, distoglieva un istante il pensiere
dallo S'orza ripristinato in Milano , e dalla oppressa Firenze,per
occuparsi dei capo-lavori (Ii Giovanni da Castel-Bolognese , il
quale però, chiamato a lui davanti , rifiutavacolle generose sue
prolferte l'invito di recarsi secolui in Ispagna, FilippoII pensava
a reprimer rivolte, adarmare gli invincibilieserciti,e intratteneva
intanto per 7 anni il milanese Jacopo da Trezzo neli'Escuriale
a lavorarvi quel ciborio, le cui basi, colonne, capitelli, e fregi, do­
vevano essere formati di agate, diaspri, onici, corniole, tutte la­
vorate: cd ordinava a Clemente Birago, collega del Trezzo , di
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scolpire l'effigie del proprio figlio in un diamante, che è l'opera
più difficile che immaginar si possa.

Ne'fasti delle arti ove si narrano gli omaggi e gli onori resi ai
più cospicui ingegni, tengono onorato luogo i nomidi molti ore­
lici; e non v'ha certo età in cui ne venisse retribuito di ricom­
pense e d'onori il merito, meglioche in quella di Leone X. Que­
sto pontefice succeduto a Giulio Il, che aveva imposto a Michelan­
gelodi locare nella sua mano una spada mentre egli invece
voleva scolpirvi un libro, erasiaffrettato a pacificar l'Europa collo
stahilirvi un politicoequilibrio; e aperse quindi un libero cd
onorato campo a tutte le produzioni di che può andar glorioso
il genio dell'arte. Emuli di lui si mostraronolarghissimi di com- .
pensi e di onorificenze gli altri principi italiani, e le più illustri
e doviziose famiglie si fecero ad arricchire private collezioni,che
gareggiavano colle pubbliche, e ad ordinare feste di ogni ma- "
niera, le quali con la magnificenza e lo splendore degli addobbi.
esercitavano per ogni verso gli ingegni.creando utili novità,e le­
vandoli in eccellenza.

Ed un tal favore era dovuto non tanto al lusso delle corti ,
ed alla munificenza dei mecenati, quanto ad un'arte dalle cui uf­
flcine erano usciti tanti insignì artefici. Infatti cominciarono
quasi tutti ad esercitar l'arte di orefice gli scultori che avevano
di poco preceduto il Buonaroui, quali sono il Brunelleschi, il
Ghiherti, il Pollaiuolo, il Yerrocchio, i della Ilobhia; al paro dei
tanti di più remota età.

Ma la seconda metàdel secolo che da Leon X avevapreso nome,
molto andò perdendo della prisca eccellenza e valore, nè bastò a
ristorarla l'opera pureefficace degli altri pontefici, che con Sisto Y
ne chiusero il periodo.

Nel secolo seguente , sia per le continue guerre in Italia com­
battute, sia per nuoveindustrie e nuovi trovati scientifici che in­
dirizzavano ad altri studii le menti degl'italiani, si andò ancora
più affievolendo quella nobile emulazione fra artisti e mecenati
che in passatoaveva partorito sì larghi frutti. Sicchè tra per la
nuovaserie di idee sottentrate, tra per le 'dispersioni, spogli e
successioni, conseguenze di quelle guerre, l'Italia disgregata di
dominii comedi gusto, scese da quel primatoartistico in cui era
locata, vedendo con raccapriccio le sue ricchezze passare le Alpi

---
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c i mari, per andare ad abbellire reggie straniere. Ondechè in:
tanto pubblico sperpero non è meraviglia se distrutte e dilapidate
le cose e le opere degli egregi artisti italiani, ei sia rimasto ap­
pena tanto di loro da poterne raccomandarei nomi alla memoria
c all'ammirazione dc' posteri. Ricche di tali reliquie sono a [petto
delle altre Verona, Firenze, l\Iilano, Venezia e Roma, ove l'arte
esercitavano il Caraglio, il Finiguerra, il Caradosso, il Francia, il
Cellini ed altr i sommi.

Se non che nel XVIII secolo in cui queste arti cer to non pote­
vano risorgere, continuando sottosopra le stesse cagioni che le ave­
vano in passato depresse, dovevasi operare una di quelle insperate
scoperte, che se non hastan da sole a richiamare in vita un pas­
sato, svegliano però un nuovo studio di emulazione che, ,a guisa
d'improvvisa luce sovvenuta in folte tenebre, rischiara ed avvila
gl'intelletti. E qui ognuno vede che intendiamo parlare delle sco­
perte di Ercolano le quali restituivano all'Italia tanti monumenti
sepolti da 17 e più secoli. Trassero è veroqualche vantaggioda tali
scoperte i più svegliati artefici, ma nell'universale non poteron ge­
nerare niun salutare efleuo, perchè oltre alla loro scarsa diffusione
si cacciò di mezzo il mal gusto di Francia, ivi pure corrotto e pre­
cipitato, fin d'allora che una dura necessità costringeva Luigi XI\' .
ad aprire i crogiuoli della sua zecca per fondervi quanto di più
prezioso dell'antica e moderna arte avevano colà prodotto i più
celebrati artefici italiani. E se a questo si aggiunga le diminuite
fortune pubbliche e private, indi la necessi tà di r impicciolire il
concetto, e per conseguenza i compensi, SI vedrà come necessa­
riamente queste arti dovessero cadere nel basso stato, in cui di
presente le troviamo.

Toccata così sommariamente la principal quistione, veniamoad
, alcuni part icolari. .

Ciù che sopra ognialtra cosachiamal'attenzionedel riguardante
è un quadrocoll'effig icdi S. ~1. il Ile Vittorio Emanueledel signor
Carlo l\Iontefiori. Il ritratto è un lavoro di cesello in sbalzo (Ii
l~stra (l'argento scolpita sul fare del CeUini, .mirabile per la
somma abilità con cui la barba, ed i mustacchi a gran rilievo sono
per intero condott i nella stessa lastra: non meno che per la
estrema loro finitezza. La cornice è una massa di getto simil-oro
senza tasselli, scolpita ed incavata a ferro, Vaghissima n'è la di ~
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stribuzione dell'ornato, in cui domina al basso lo stemma reale
fra rami di quercia e d'alloro; e più accurato e più armonico nOTI
può desiderarsene il complesso.

Il l\Iontefiori è un artista di belle speranze, e degno della mu­
nificenza del Principe; perché aduna parecchie qualità difficili in
ogni tempo, ma più nel nostro; perseveranza di studi, raccogli­
mento, modestia civi le, ed abnegazione.

Lodevoli assai sono pure i lavori in argento ossidato del signor
Giovanni Alessio; i gioielli con dipinti a smalto sopra metallo in
forma di medaglionidellasignora AlessioAntonietta, ed unaspada
con lama lavorata a cesellò del sig. Giovanni ~Iagnani. È molto
ben condolla la lastra balzata a cesello col fondo di rame dorato
del sig. Alessandro Bonanate: la forma però dell'acquasantino nel
suo complesso potrebbeesser migliore. Piace ed a buon diritto
per l'antiquato della forma e per la leggerezza del lavoro di
niello, òttimamente trattato, il vasellame in argento per colazione
del sig. Pietro Boran i. Benché gli ornamenti lavorati a cesello in
lastra d'argento che fregiano la cassetta di noce d'India del signor
Conti, sieno di troppo soprabbondunti, non cessano dall'essere
prcgievoli per la composizione. Fra i varii calici d'argento, ove
gli ornamenti sono profusi, quantunque ben lavorati, non ve
ne ha uno che per isveltezza di proporzioni escadal volgare.

In quasi tutti la coppa fa troppo sgradito contrasto col piede, e
colla grossezza della colonna; quello del sig. Balhino sarebbe per
eleganza di proporzione il migliore, se in luogo di tre angioletti
sorgenti dal piede v'avesse innestati ornamenti di minor
rilievo.

Il raggio cogliemblemi della passione dello stesso sig. Balhino
é assai ricco, ma la ricchezza non basta. V'ha mollo.merito di
esecuzione nei pampini e in qualchealtra minutezza; ma nelcom­
plesso quella fi gura della fede postavi a guisa di colonna, non
contenta troppo l'occhio, e il pensiero. Quanto ai due candelabri
a più viticci, non saprebbesi dire da quale origine provengano,
tanto la loro forma si scostadal fare italiano. g a questo propo­
sito gioverebbe ricordare al sig. Balbino, assai distinto orefice,
che nei tempi andati Bernardi Castel-Bolognesee Valerio Vicen­
tino, tuttochè abilissimi orefici, non credevano potersi accingere
ad opere di riguardo se non avevano disegni (li esperta mano; e

•
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si valevano infatti per ciò di Raffaello, di Pierin del Vaga, di
Michelangelo; e che a dì nostri lavoravano per la brocca e bacile­
offerta dalmunicipiodi Milano a S.'A.Iì.Ia Duchessa di Savoia, ora
nostra Regina, (eseguitaa cesellodal Ilellezza ) nell'opera orna­
mentale Ferdinando Albertolli, nei disegni istoriati Luigi Saba­
telli enei modelli il Cacciatori.

Quanto diciamo di lui sia pure inteso pei signori Ilaglioni ,
Lupo e Lasagno.ai quali se di presente va tributata non poca lode
per la buona esecuzione della materia che impresero a trattare ,
molta più ne conseguirebbero se i loro lavori conducessero colla
scor ta di buoni disegni.

Benché diverso di materia e di lavoro non lascieremo senza
cncoÌnii un bell' obelisco di conchilie del sig. Rondelli di Nizza
allusivo alla memoria del magnanimo ,Carlo Alberto. La figura
del Re sta ri tta al colmo entro ad un cerehio foggiato a serpente
nel che l'autore ha certamente simboleggiato uno dei più rar i
attributi del genio.

Maleria egualmente preziosa e delicati lavori ci chiamano ora
ad altro esame. Un artefice già nolo per molti lavor i di eorallo
tanto ammirati nelle passate esposizioni è il sig. Antonio Poggi
di Genova.

Per costui opera questo ramo di genovese industria si è nola­
hilmente arricchito. Malgrado il difetto cui crasi accennato negli
anni addietro del trovarsi questo meno fiorente per concorso
estero, tu ttavia la sua esportazione _non il scemata; e può anzi
dirsi cresciuto il novero delle famiglie liguri che ne traggono
lavoro e sussistenza. AI che non può non conferire la perfezione
con cui questi coralli sono lavorati nell'oreficeria del sig. Poggi ,
abilissimo a vincere le molte difficoltà che vi s' incontrano.

Molli e diversi sono gli oggetti di questo genere e tutti per
qualche perfezione distinti, Trae in ispecial modo la pubblica
attenzione, oltre ad uno specchietto sospeso a due colonne di
corallo, un monumento al Re Carlo Alberto in cui duole che il
disegno della figura non risponda :I tutte le parti architettoniche,
ed una cappella gotica di filagrana in argento con un Gesù risorto
in corallo. '

Ciò che dicemmointorno al difetto di disegno nella statua dci Re
il pur l'\lestieri dirlo delle tante flgure che sono l'ornamento
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principale di enormi spilloni, collane, braccialetti ed orecchini' ;
comesarebbero pastori che riposano fra cetre e zampogne, 1In
Ilemo e Ilomolo alattati dalla lupa , una Francesca da Rimini
baciata dall'amante, poco discosta da un Cristo deposto di croce,
un guerrieroche porta scritto in pettoviva Italia accanto ad un
Giove trasmutato in aquila che beve in una coppa , poco discosto
da una lucertola; da una colomba, e da un Laocoonte. Pregievo­
lissimi però per isquisitezza di lavoro sono i varii manichi d' om­
brello adorni di pampini e di tritoni ,non meno che '1nello di
1In pugnale, le variecatenelle, ed i diademi.'

Sol'l'abbondano poi le forme dei braccialetti, quasi tutu foggiati
a' serpenti in più modi avviticchiati. La predilezione mostrata dal
Poggi per questa forma, e lo studio particolare lia esso adoperato
per variarla ed ingentilirla , sarebbe essa un omaggio o un in­
vito al bel sesso, al quale questi ornamenti sono destinati , per
r iconlargli, che fra i più eletti pregi ondesi adorna , la prudenza '
tiene il primoseggio?
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SCULTURE I:" LEC:"O ED Ili AVORIO

ORNATI - VASI DI I.EGNO

I,A HLA XII' E LE llEDAGLIE DELL ' INCISORE GAtEAU I ,.

E instituita in Varallo una scuola di scultura in legno che s'in­
titola Stabilimento Barolo. 1 saggi che in quest' anno offrono i
suoi varii allievi non raggiungono forse quel grado di perfezio­
namento che sarebbe a desiderarsi; ma rivelano ciò non ostante
quell'attitudine che dà nel buono, ed un'abilità degna 'd'encomio-,
Giova osservare però che molto maggior pregio acquisterebbero
agli.occhi degli intelligenti questi lavori, quando altrimenti ve­
nissero condotti che coll' incessante aiuto de' compassi attorno
agli originali da copiarsi, e col mezzo meccanico del punteggio.

Il difetto sta nel sistema pnramente materiale onde gli allievi
sono guidati, cosicchè disavezzi da tutto ciò che può dare im­
pronta di originalità, difficilmente possonoessere condotti a pro­
durre di per sè cose che escano dal grado della pretta imitazione.
1\ continuo affa ticarsi che fa l'allievoattorno ali una forma qua­
lunque che gli stia innanzi, senza essersi prima fatto abile a com­
porre un modello suo proprio di cera o di creta, per quindi tra­
durselo.coll'aiuto possente del punteggio, attuta l'ins egno, e svia
l'artefice stesso da quel sentiero che solo può metter!o in riga coi
buoni artefici; svestendo le volgari quantità di semplice imita­
tore, Quantunque torni impossibile dare al legno quella carno­
sità o morhidezza che ottiensi co'metalli e co'marmi; può esserne
però molto innanzi condotta la perfezione, Parecchi rinomatiarte­
fici in ciò si adoperarono: anzi poichè nel moderno culto cristiano
fu adottato l'uso di questa materia, in ispecie per le sacre ima­
gini, pochi furono gli scultori di grido che aon abbiano degnato
d'incidere, e di intagliare ogni fatta di legno al paro dei rozzi
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pastori delle montagne; e basterebbero per tutti il Donatello cd
il Brunelleschi.

È da augurare che un istituto così utile, in un paese ricco di
ragguardevoli monumenti in siflatto genere,si mantenga in onore,
e divenga fecondo di qualchebuon risultato per l'arte.

Per tal modo, le produzioni dei grandiosi luhoratorii nostri di
stipetteria (siano desse figure (li tutto tondo l'ili che ril ievi mi­
nori, ogni sorta insomma di ornamenti) escil'ebbero condotti con
maggior perfezione nel complesso; e non si potrebbe così forse
disperare di veder tornato in onore lo stile 'onde erano impron­
tate le più celebri sculture dei Canozii in Padova, di Fra Giovanni
in Verona, e di Fra Damiano in Bergamo; i sedili del Brule nel
coro di S..Giorgio ~Iaggiore in Venezia; quelli numerosissimi del
Duomodi Milano, le porte di Gian Barile in Vaticano; quelle me­
ravigliose del palazzo della signoria del Majano,e gli armadii della
sacr estia di S. Maria del Fiore in Firenze.

Le sculture che veggiamo esposte appartengono ai signor i
Giovanni Longhelli , Fabiano Gippa , Michele Delzanno, Giuseppe
Antonini, Cristoforo Buzzi e Lorenzo Regis; tutt i allievi assai
distinti del laboratorio Barolo,

Dci sig. Longhetti è inoltre un Cristo su croce d'ebano; un
busto di Napoleone,ed un canestro (li fiori scolpiti in avorio, poco
discosti in merito delle accennate sculture. Dacché questa materia
m cui molto crasi esercitata la manodi tanti artefici, dalle più re­
mote età alla nostra, divenne fondibile, scemò alquanto di
valore. Perdè egli è vero alquanto della sua bianchezza, ma
l'arte vi fece guadagno in questo, che appunto per la solidità della
stessa materia ogni opera gittata può pareggiare per estrema lini­
tezza di part i un modello qualunque, al paro di metalli.

Due Cristi in avorio ha pure esposti il Ramella, e questi non
raggiungono forse ancora il merito di quello escito dal laborato­
rio Moncalvo, cui già accennammo. Accanto a queste sculture
stanno gli ornati per camino dei sigg. marmorai Gussoni eli
Isella assaibene eseguiti, ma di non proporzionato disegno. Se
non disgiunti da questi ornati assai r icchi ve ne fossero stati dci
semplici, sarehhesi ottenuta una certa qual gradazione ne' prezzI ,
per cui, attesa la qualità dc' marmi, l'acquisto nesarebbe stato ac­
cessibile anche ai meno facoltosi.



Si; questi' ornati dell' lsella , e del Gussoni , trovansi collocati '
quattro vasi di legno a foggia di quelli di porcellana del Giappone '
e della China del sig. Bafico indoratore in Genova . Il sig. Bafico ,
siasi egli ricordato o no che l'I talia ha pur qualche cosa degna
d'imi tazione nelle forme oltre modo perfette ed eccellenti date a
quei tanti vasi (l'Etruria, che , vinta la lenta opera dei secoli, a
noi pervennero, a testimonianza dell'antichissimo incivilimento
de' suoi popoli; o disperando forse raggiungere la leggerezza di
quella creta tantoben preparata, si è falloali imitar le forme della
China e del Giappone, con caricare i suoi vasi delle tante estrane
fignre fantastiche onde quelle nazioni ingombrarsogliono i loro;e
conaflastellarviassurdccornposizioni che non hansensoper alcuno.
Per coloro che mal saprebbero distinguere la pasta tenera dalla
dura, la stessaporcellana della China da quella dci Giappone ; i
veri lavori di Sèvres dai falsificati d'altre manifatture , il signor
Banco ha provveduto benissimo. Tanto giova valersi de' suoi vasi
di legno; ai quali però manca quel grado di levigato che ancor si
potrebbe raggiungere con migliori vernici, e. una maggior tra­
sparenza nel colore.

È da notarsi una Vergine disegnata e modellata in bassorilievo
in creta con vernice di bronzo del signor cesellatore Edoardo
lìonauate , e specialmente una lastra in cesellatura rappresen-
tante la vita dell' uomo, del Ilonanate Alessandro. '

Quantunque lasci non poco a desiderare dal lato della compo-' .
sizione e del disegno , non è poi senza pregio il basso rilievo su
lastra di rame di un Gesù nell'orto riprodotto dal modello col
metodo galvano-plastico del sig. modellatore Giovanni ~Iagnani .

li sig. Teodoro SaccheLLi haesposto un saggio di ristauro in un
quadroantico rappresentante la:n. Vergine, ristoralo solo permetà.

L'abilità di questo artista in così faLLo genere è cer tamente
molta; ma fosse anche maggiore, e pareggiasse quella dei più ce­
lebrati , saremmo sempre colli da grande spavento ogniqualvolta
ci si pari dinanzi una di tali operazioni, memori dei guasti re­
cati a tanti capo-lavori. E giacchè il discorso vi ci ha portati, non
possiamo passare in silenzio un bel saggio di pittura in smalto
del sig. Giuseppe Devers di Torino , rappresentante una testa del
Salvatore.

Becatosi costui a Parigi or sono-parecchi anni, a ciò confortato"
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dal valentissimo pittore a smalto Costautin, senz'altro aiuto che
quello di una fortevolontà, c diun tenacestudio, vi apparò questo­
modo di pittura : c tanto progredì in pochi anni, che il suo
primo lavoro vide coronato di premio e di lodi all'ultima esposi­
zione di Parigi, Frullo ·di questi tenaci studii il giovine Devers
ottenne un suo modo particolaredipingere a smaltonon solosulla
porcellana e sul rame, come erusi fìnqui dagli artisti francesi
usato, ma altresì sulla lava e sull'argilla, Questa nuova applica­
zione consegue i due maggiori pregi della pittura monumentale,
la solidità e la facile esecuzione; perchè o\lre al trovarsi ovunque
la materia, si possono con essa condurre dipinti in grande, rèsi­
stenli ad ogni intemperie, ali ogni esterno agente, ed aventi sul
mosaico e sull'affresco il vantaggio del risparmio di .tempo e di
spesa. Ognun vede di che grande ed utile applicazione può rie­
scire per le arti un simile trovalo che merita i riguardi dei co­
noseitori e gl'incoraggiamenti di coloro, i quali oltre ai modi
di conoscere il merito hanno eziandio quelli di incoraggiarlo
oscuro, sorreggerlo lottante, e rialzarlo depresso.

Nulla diremo dei tanti istrumenti musicali che se ne stanno
ammonticchiati in un angolo: mentre di questi, come di altri
oggetti che richieggono l'opera diretta del tatto, e del palato,
dobbiamo starcene alle apparenze ; (J consolarci con dire che forse
non inganneranno.

La sala XII di questa esposizione potrebbe forse parere a prima
giunta una delle predilette del gentil sesso, comechè vi facciano
bella moslra di sè varii oggetti di lusso e di moda, se proprio in
sull'entrare non vi fosse quel grande apparalo di busti, un più
ingegnosodell'altro; i quali se hanno il pregio di dare risalto
alla bellezza.hanno anchel'inconveniente di svelare troppo aperto
il modo concui la bellezza cd il suocontrario, sogliono egnalmenle
ricoprire certi difetti, Non sappiamo se per questa o per altra ca­
gione poche fra le gentili riguardanti si fermano ad esaminare
un notevole progresso fallo in questa parte; tanto importante
mercè la forma di alcuni-husti, che, senza. gl' incomolli aiuti di
acciai, di balene, di cuoi, pure attagliandosi alla persona, lascian
libere la respirazione, e l'articolazione di tutte le membra .

La perfezione con cui sono condotti così falli lavori ci fa no­
tare un capollo di nuova foggia ad uso dei Bersaglieri, apposita- ·
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mente fatto dal sig. Luigi Gandolfì , capo-sarto dell' Azienda ge­
nerale di guerra; adatto a tutti gli esercizii di questo corpo, Ila
soprapporsi alla tunica in vece (lell~ pellegrina, di molto minor
peso e meno costoso. .Ma lungo troppo sarebbevenirepartitamentc
divisando tutti i prodotti di questo genere che empiono la sala,
come per esempio i paramenti di chiesa ben lavorati , le superbe
piume, i scialli (questi perenni, e pazienti tessuti , che mai nulla
perdono della loro bellezza, e innanzi a cui passano tutte le mode
d'un giorno); i guanti, i pizzi , le parueche, i vaghissimi fiori ,
cui pare altro manchi che il profumo; le belle pelliccerie, le
enormi e svariatissime pipe coi portasigari di schiuma di mare
dello Strauss, le valigie, le selle per donna , in ciascun de' quali
è agevole scoprire qualche perfezione raggiunta od accennata.

Vorrebbero pur la 101' parte di lode gli astucci e le diverse le­
gature di libri dei sigg. fratelli Triverio, e singolarmente del
sig. Jouy ; i punzoni di svariati caratteri del sig. Antonio Farina,
fra cui andrebbero distinti i microscopici non ancora tentati in
Italia; ma il tempostringe, e conviene affrettarci al fine.

Le arti tipografiche hanno fallo in Italia , e singolarmente in
Piemonte, notabili progressi da parecchi anni. Per la modicità
delle edizioni emularono quelle del Belgio, d'Inghilterra , dell'A-,
lemngna : per la ricchezza e venustà di alcune opere speciali, si
posero accanto delle maguillche edizioni ordinate dai sovrani di
quelle nazioni, e condotte col più squisito magistero. Non sono
molti però i saggi di .esse all' Esposizione, ed appar tengono quasi
tutti a' tempi che precorsero la Costituzione. !\lolti di noi già co­
noscevano la splendida edizione fatta da Chirfo e :lIina della de­
scrizione d'Altacomba , del cav. Cibrario, la quale per nitidezza
di testo, per vaghezza d'ornati , per emblemi simbolici , si può
dire veramente principesca edizione, e degna in tutto degli alti
soggetti che illustra. !\la tali orere sono rade nell' arte tipogra­
fica. Sta bene però che s'accenni, che quando occorra di farne,
non abbiamo da chiedere niun forestiero aiuto.

Il 11Eondo Ill ustrato grandioso esperimento fatto dal cavaliere
Pomba è un 'altro esempio concludente, che dove ci siano le al­
tre condizioni economiche per cui simili imprese stanno e pro­
sperano, Italia ablmnda-d'ingcgni svegliati e di energiche volontà.
atti a condurle. E il Mondo lllltstrato,raccolta di spendìo gran
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dissìmo, già tutta si reggevd coll'opera di artisti indigeni; talchè,
se le politiche condizioni non fossero state avverse, avrebbe po­
tuto lottare colle simili Ioresuere e crescere di perfezione. Alla
munificenza della piissima regina l\Iaria Cristina, che di tanti ar-

o tistici monumentiornò cd accrebbe il tesoro delle arti patrie, an­
diamo pur debitori della clegantcedìzione del poema Il Salvatore
delcav. Davide Bertoloui, fatta dal Botta, che trovasi fra i saggi ti­
pografi di quest'anno. La schietta e severa bellezza (lei caratteri
armonizza perfettamente coll' indole del lavoro.

Uno dei tributi più spesso e più largamente pagati allostraniero,
eran le edizioni stereotipe. !\la ecco il sig. Giacinto l\Iarietti
con una sua nuova invenzione di stereotipia della quale già diede
buoni saggi riproducendo le opere del Liguori, e due breviarii,
opere giudicate superiori in bellezza alle migliori della stereotipia
francese, s'accinse a francarci (la questo tributo. Il saggio della
Bibbia portatile offertoall'Esposizione, riman pegno che verrà a­
dempiuta la promessa, e che l'arte tipografica, il commercioe l'in­
dustria Iibraria ne avranno cer to notevoli vantaggi. La stampa
fatta libera, ove non fallisca al suo scopo, darà nuovi spiriti e nuo­
ve forze agli inventori cd alle invenzioni, sicché, se ora contiamo
de'saggi, fra non molto avremo ad annoverare belle ed utili im­
prese, che dilatando nell'universale le buone cognizioni d'ogni
fallo, non pure ci faranno scuotere il giogo d'ogni straniera con­
correnza, ma quello più grave e pericoloso d'ogni vergognosa
ignoranza.

Non possiamo però chiudere questi cenni, altrettanto rapidi
quanto incomposti, senza una particolar menzione di un nostro
valente incisore, il sig. Gaspare Galeazz], il quale, come già fece
in tutte le altre solenni circostanze, così adoperò in questa dell'
Esposizione, fornendo parecchi esemplari delle'rnedaglie in oro eli
in argento destinate dalla Camera di Agricoltura e Commercio in
premio degli espositori meritevoli ; nelle quali è specialmente
commendevole l'effigie del Re Vittorio Emanuele II con molta di­
ligenza ed abilità condotta.

frlOvA 11':1 I VICO .

5
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PITTURA STOmCA.

I.

Dato, come meglio per noi si poteva, un sincero tr ibuto d'am­
mirazione e di plauso ai prodotti più notevoli della nazionale in­
dustria testè esposti al R. Valentino, resta che diciamo alcun che
delle arti belle, le quali tanto vi aggiunsero di splendore e di de­
coro.

L'aspettazione del pubblico da questo lato non poteva forse es­
ser grande,non ignorando egli come da due e più anni i rivolgi­
menti d'Italia abbiano non solo empiuto d'affannosi pensieri gli
artefici in generale, ma sospintone alcuni sui campi delle ultime
battaglie.

Destò quindi non poca maraviglia la moltiplicità delle opere
mandate dalle varie città italiane, non meno che dalle nostre pro­
vincie, avuto riguardo al breve tratto di tempo di men che 1111

anno, corso dall'ult ima esposizione, Fu però cer tamente sventura,
che mentre tanti contrarii elementi erano iII lotta in questi due
ult imi anni , e tanti sguardi mterrogavano l'orizzonte d'un duh­
bIO avvenire , l'Italia non abbia potuto mantenere in mezzo ai
proprii rovesci quella for te sereni tà, tanto necessaria alle arti per
non decadere, e tener si in vigore.

Ond' è che l'arte italiana posta in tal i condizioni, invece di svio
lupparsi, e di ingrandire coll' incivilimento, invece di ravvivare
l'entusiasmoproprio,allo a far contrappeso ai politicirivolgimenli,
dovette suo malgrado subir e non poche sinistre influenze.

La tranquillità e la pubblica sicur ezza sono perciò divenute per
l'arte italiana un assoluto bisogno, inquantochè, a quel principio
rige neratnre di morale e di intel lettua le operosità, che in antico
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tanta grandezza aveala sollevata,vuolsi in qualche modo provve­
dere, essendone troppo evidente Il difetto;dacchè sottentrò in essa
arte un contrario elemento di lotta e di confusione, che invece
di accoglierne le forze, vieppiù le dissipa, e per molti ne riduce
la santità a mero trastullo d'immaginativa, od a basso calcolo di
speculazione.

E si che in questi ultimi tempi non s'avea più 11 lamentare la
triste influenza di un genio contrario ai liberi voli della fantasia:
aperto era il campo a grandi e generosi concetti: e questo campo
era aperto anche prima che il vessillo tricolore s'inalberassesulle
torri della penisola.

Avevamo noi un magnanimo Principe,che precorrendo col desi­
derio gli eventie apparecchiandone le vie, commetteva all'Arienti
uno de'pi ù eroici falli della lega lombarda, e raccoglieva nella
sua reggia i più stupendi saggi della scultura e pittura italiana,
tirando a sè con ogni maniera di ricompense da tutte parti d'Ita­
lia i più celebrati ar tefici. Sicchè.se l'ar te non ha, a misura degli
eventi progredito, è da ripeterne più alto la ragione, che a noi
pare di scorgere con imlubìtati caratteri in quellaspecie di falso
eclettismo senza forza e senzalume, che mal ricompensa colla va­
rietà delle forme la natural infeconditàdelle ispirazioni-.

Tornando infatti tutta a scapito dell'arte la lotta dei principii
e delle tendenze, il gusto si deforma, il giudizio sulle opere de­
gli artisti si perverte; si perverte quello degli artisti stessi in­
torno all'origine cd ai fini di essa: dal che procede poi che in­
sieme alla notata confusione, non viene favori ta la naturale
libertà dei concepimenti che un di creava la magnifica varietà
delle scuole italiane; ma viene senza avvedersene ridotta ad una
specie di servagglo l' indipendenza dell'ingegno, il quale mal sa
raccogliere in mezzo ai contrariielementi, i suoiproprii; coi quali
soltanto potrebbesuperare ogni nemica fortuna, poggiando alle
vere cd imperiture grandezze degli antichi maestri. .
- Per verità queste sono cagioni di non lievesconforto, non solo
ai cultori delle arti belle, ma eziandio ai veri amici della gloria
nazionale, i quali vcggono suscitate intorno a noi potenti riva­
lità, che presto o tardi se non varranno a contenderci un primato
che è, c rimarrà pur nostro, comunque giri avversa la fortuna,
giungeranno nondimeno co'loro moltiplicati prodotti a metterei
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intorno una terribile concorrenza. Ma da un altro lato abbiamo
fiducia nel vigore nativo del genio italiano, il quale saprà alle
moltiplicateconcorrenze opporre da quando a quando alcuna di
quelle opere potenti, che infine trionfano del tempo e dell' invi­
dia, destinate sopra le migliaia a recar sole gli splendidi segni
del valore di una nazione e di un secolo.

Onde che fidati in questo solenne principio che alquanto ci
conforta rispetto all'avvenire dell'arte, entriamo scnz'altro a ve­
dere come nella presente esposizione siasi da varii artisti della
nostra patria accennatoad esso; e quanta speranza indi r imanga
che qualche più fortunato possa un giorno venir sollevato ad una
di quelle invidiabili altezze.

Dobbiamo anzi tutto avvertire che, sarebbe oggimai intempe­
stivo un esame delle opere artistiche, fatto colle consuete norme
e proporzioni, come quando la pubblica opinione ha campoancora
di confrontar l'opera co'giudizii manifestati.

Diciamo però fin d'ora che mal si apporrebbe chi dai presenti
&1ggi volesse far degna stimadci valore di molti nostri artisti,
potendosi in tulla sicurtà asserire essere essi di gran lunga mi­
gliori di quello che appaia dalle presenti loro opere.

Onde invece delle divisioni naturali del sito, tenendo quelle
più rigorose e logiche dci generi dell'arte, noteremo per gruppi
quello che v'abbia in ciascuuo di più rilevante.

Sia prima la pittura storica. Èquesta specialmente rappresen­
tata con dipinti a figure grandi al vero dai signori Biscarra ,
Arienti, Gonin, Mensi, Gautier, Cusa Francesco, Lorenzone e
Claris: con figure poco più che mezzo il vero, dai signori Ga­
staldi, Petrolio, Darif, Garberini e Massabò; con figure minori
circa un terzodci vero, dulie signore Gandolfl-Iluiscardi e Mor­
gari , dai signori Bellosio, Cusa l\lichele, Cavalieri, Belletti ,
Molin, Storelli Ferdinando, Biscarra (figlio) , Scrvi, Cerruti,
Augero, 1I1arghinolli, Conti, Belgioioso, Capisani, Scatola.Sereno,
Mccco Leone, De Notaris, Fino, Giuseppe l\lassa e Fumagalli.Eon
due quadri poi a mezza figura grande al vero dal Rasori.

Un teIDa le tante volte trattato, e in varie guise da ar tefici di
grido è quello del Gesù inmezzo aibambini delcav.G.n. Biscarra.
Semplicità di composizione, giustezza di contorno, armonia (Ii
colore, santità e calma, improntano questa tela di quel carattere
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che solo può convenire alla grandezzadell'argomento, ed alla se­
verità di quella scuola in che rifulsero i grandi maestri del­
l' arte.

L'Ar ienti, meglio che un ritr atto fece di Amedeo Vl1l un
quadro di storia che dà benissimo risalto alla ottima indole di
quel principe, Viè colto assai felicemente l'istante in cui questi
cingendo col sinistro braccio la spalla della Iìglia, sulla quale tiene
inchinatoamorosamente lo sguardo, sta esplorando qual sensa­
zione vada destandosi nel di lei animo alla lellura d'una lettera
ov' è l'annunzio del suo matrimonio col Duca di Milano. Vivo il
colorito, puro il disegno, ma fredda l'intonazione di tuIla l'arma­
tura del principe.

Pochi artisti sono dotati di tanta vastità d'ingegno da abbrac­
ciare in pittura più generi, e lasciar dubbio in quale abbiano rag­
giunto un maggior grado di perfezione. Si può fra questi ano.
noverare il cav. F. Gonin. Non v'ha genere in pittura, che egli
non tratti con rara maestria, I suoi due quadri raffiguranti l'uno
gli abitatori d'Issone in val di Stura che assalgono valorosamente
i Francesicapitanati dal principe Conti, l'altro Amedeo II che dà
ai contadini affamati l'oro del suo collare, da lui fatto a pez. i,
splendono di artistichebellezze: ma la mente dichi conosce l'autore
corre più volentieri alla ardita cupola .della Trinità, in questa
capitale; ai Reali Palazzi di Torino e di Racconigi, ove più ab.
bondano le prove incontrastabili del suo raro ingegno,

Credesi in generale che i lavori del III ensi non rispondano
.n quest'anno alla fama che a buon dritto già erasi acquistata
con opere eccellenti, e duole che l'autore dell'Apoteosi di Na­
poleone, dei bei quadri della Vergine di Loreto in Alcssandria
e di altri soggetti religiosi tanto applaudili, non siasi mostrato
con pari abilità in altri argomenti,come la battaglia (li Legnano,
il ratto di Jolanda; nel qualeultimo però il pittore merita molta
lode per magico contrasto di varie luci, e singolarità di, clletto.
Basta la sua pala d'altare rappresentante S. Felice Il , a mo­
strare ad evidenza come egli inchini più specialmente ad opere di
religiosocarattere;le quali sono insomma le più difficili: inquanto
che altro è farsi fabbrieator di Cristi, ~Iaddalene e Vergini per
chiese c conventi, ovea forza di artifizio il sentimento.dell'arte
va perduto, altro è il saper trarre dall'alto le proprie ispira-
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zioni,ad emular que' grandi, che una sola idea sublime conamor
proseguita, ha talvolta condotto all'immortalità.

Due figure più grandi del vero, un S. Sebastiano del Gautieri
ed un S. Pietro dci sig. Francesco Cusa sono notevoli; special­
mente quest' ultima per espressione di volto, largo partito di
pieghe nei panni, nettezza di disegno. Sortirebbe con tutto ciò
miglior effetto quando si trovasse meno isolata in un'aureola più
ricca d'angioli, .

Un episodio del canto XVI del Tassos'è fattoa tradurre il Lo­
l'ell:;one col suo Rinaldo cd Armida nel bosco incantato. Non di­
remo ceme stia «Egli iIIgrembo alla dOlina , essa all'erbetta, »
L'au tore ha dato all'Armida non poco di quella grazia suprema
che informa una gentil donzella in sul mattino degli anni; ma
era forsepi ùconsentaneoal concetto del poeta rappresentare l' al­
tera bellezza Il' una donna in tullo lo splendol' del suo trionfo,
nel cui guardo brilli più vivo il sentimento dell' egoismo e dci­
l'orgoglio; e diventi ciò nulla meno irresistibile la voluttà che
ne agita il labbro. L'aspetto altresì dell' eroe dipinto potrebbe
essere più marziale, dacché, si celle benissimo per un istante al
fascino d'una potenza ammagliatr ice, ma non si diventa per
questo ad un tratto imbelli ed evirati.

Ad accostarsi alquanto all' idea del poeta,tutto deve parlare al
senso , nulla al cuore. In questo il Lorenzone fu vero, e di tal
verità che poco consola. Un singolar difetto però domina il qua­
dro, ed è la fini tezza squisitadel lavoro che potrebbe dirsi uno
smalto in colossali proporzioni. Il vivido del colore mollo bene
inteso fa perdonare qualche menda nel disegno . Si può dire però
di questo artista, che quando imprendesse a trattare più allo e
conveniente soggetto, 1l'J splendido magistero che si appalesain
questo dipinto , ci è peguo quasi certo di felice riuscita. Del
resto deve increscere che egli non abbia trovalo adeguato com­
pensoa tanta Iatica, Il non allro incuoramento che quello della
lode e della fama che glie ne venne in generale.Una Vergine col
Bambino ha esposto il Claris, lodevole per la soavità ehe spira dai
volli e per colorito, lontana però molto ancora dall' ideale Ilei
tipi che lasciarono gli artefici del decimosesto secolo,

Fra i quadri con figure poco più che a metà del vero, i quali
per correzione di disegno e per buona intonazione Ili colorito
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vanno distinti fra molti e molti.è quello delsig. Gastaldi rappre­
sentante un re in catene. Tengon dietro a questo il croato e una
conferenza del cardinale Albornoz (lei fantastico Petrolio non
privi (li merito, la Samaritana del Dari] che non ha gran che di
orientale; laflagellazionediG.C.,lodevole per (lisegno enon troppo
per colorito.ed'un episodio dell' Emigrazione Lombarda del Gar­
berin i assai ben dipinto. Fra i lavori poi con figure minori d' un
terzo del vero , sono commendevoli i quadri della valente signora
Guscard i Gandolfi , rappresentanti l'offerta fatta dalle donne
Genovesi delle loro gemme per la crociata contro i Mori, e l'ar­
rivo in Genova di Innocenzo IVfuggente da Roma, non menoche
la Verginechesogna la futura passionedel figliodellasig.'Cl emen­
tina llorgari; quindi i quadri del prof. Michele Cusa il combat­
timentodella Segurana sulle mura di Nizza , l'entrata di S. Carlo
Borromeo in Torino e il conte Umberto III davanti la tomba di
S. Anselmo. Convien dire però che questi lavori del Cusa sotto­
stanno in merito a que' suoi quadri di ches'adornano alcune sale
dell'Accademia Albertma, del R. Palazzo, e singolarmente all' nl­
timo de'suoi dipinti ove è raffigurato fra un' immensa folla di
popolo l' ingresso del principe, Eugenio in Torino liberata nel
f 706, opera condotta con rara intelligenza di effetto , e che
avremmo voluto ammirare fra quelle che meglio contribuirono a
far bella la presente esposizione'.

Tralasciando di discorrere del merito dei quadri rappresentanti
il conte Filippodi Savoia delsig . Ferdinando Storelli, la ricon­
ciliazione di Enrico IV imperatore (lei cav. Cavalie ri come che di
antica data, diremo che la S. Cecilia di questo ultimo è collocata
davanti ad un altare in modo che non si saprebbe ben vedere
come posi: oltrechè l'estasi in cui pare assorta non ha gran fatto
del divino.

Noteremo fra i migliori il conte Amedeo Yl del signor Bel­
letti, il San Bernardo di Mentone che strugge gli idoli, e pianta
le insegne del Cristianesimo sulle alpi pennino nel secolo XI del
signor 11Iolin; quadro in cui v'ha per tutto una luce che, ral­
legra l'animo, e non ha bisogno d'interprete che dichiari ciò che
legenti iviraffiguratesentonoedicono. Ognuna lo'porta scritto nel
volto, e nell'atteggiamento. A questi due potrebbe aggiungersi
quellodel Servi, ov'è raffigurato il cardinal Litta di ~IiIano a-
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campo di Kosciusco, se meglio intesa ne fosse la distribuzione
della luce; quindi più decisi e degradati i toni de' vari e bel­
lissimi gruppi onde si compone. Questo quadro avrà forse per ri­
scontro nelle sale del duca Litta l'episodio della guerra d'indipen­
denza (50 aprile 1848) del Cerruii; e in questo caso i suoi pregi
appariranno anchemaggiori.

Una samaritana, un' episodio della vita di S. Pietro di Savoia,
un Giuseppe e la moglie di Putifarre, sono i dipinti dell'Augero.
Nel primo è l'abilità non comune dell'artista, nel secondo la ma­
niera, nel terzo il capriccio senza gran fondamento di ragione. l~

quanto a quest'ullimo, Ili che grave insegnamento sarebbe mai fe­
condo un simil tema, quando pur non ne tornasse tiri certo quale
sfregio al bel sesso? Comprendiamo benissimo come l'uscir vit­
toriosoda cosi fatticimenti,siatal prova Ili virtù Ila meritare talvolta
gli onori della posterità; ma il pittore che si assume volonteroso
il carico di rappresentarli, non è sempre certo di vincer tutte
le difficoltà dcll'opera : mentre uno dc' più gravi pericoli cui
"a incontro, è.pur sempre questo, 'che quando egli non abbia
dato alla donna raffigurata tutta l'avvenenza, e l'accento della se­
duzione, avrà finito, senza volerlo,per tramutarein atto di neces­
saria convenienza quello che egli voleva fosse inteso per un atto
di virtù.

I quadri del J1!arghinotti, non meno che quelli del siciliano
Conii paion veduti traverso un prisma, tanto è varia e saltellante
la luce di che splende il loro colorito. In quelli del l\Iarghi~otti

sono rappresentati Carlo III che accoglie nel porto di Nizza al
mare i cavalieri dell'ordine gerosolimitane nel 1522: e l'intrepido
comandante cav. Camousset mortalmente ferito, posto in salvo dal
granatiere Barone. La scena di quest'ultimo è assai ben ritratta,
Ne' due del Conti lÌ un combattimento del popolo palermitano
colle truppe di Napoli, ave sono gruppi di figure ben disposti e
ancor meglio disegnati.c la disfida di Barletta.L'istante qui colto,
è quello in cui « ucciso Grajano d'Asti, Bl'ancaléone levò l'asta
sanguinosa, e gridò; Viva Italia, c muoiano i traditori rinegatil»
La traduzione in pittura del Conti di questo bel tratto di patrio
valore non manca di pregio; ma è ancor discosta molto dalla pa·
gina originale che, parla il nome di lI1assima d'Azeglio ! Certi
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concetti o non si traducono, ovvero, come Dante fece di alcuni
passI di Vir~ilio. Del che son rari gli esempi.

Del Belgioioso vi sono due quadri: Un lldegonda tratta dalla
novella poetica del Grossi, la cui carnagione non è troppo can­
dida, ne condotta con quel succo di colore, col quale son le 'sue
vesti: ed un Guidolfo sl'guace d'Alboino signore longobardo che
obbliga la propria figlia ad uccidere un italiano suo prigioniero ,
del quale è segreta sposa. Cosiffatti argomenti giovano a man­
tener di continuo vivo quel senso di carità nazionale che com­
pendia molli meriti, e fanno passar sopra ad alcuni difetti dell'
arte, per tenere intento lo sguardo allo scopo di essa.

Dando di volo un tributo di lode allo Scattola pel suo Pieruc­
cio colpito da una pietra , e soccorso da Vico l\Jacchiavelii ed An­
nalena (Assedio di Firenze) ; al sig. Costantino Sereno pel suo
conte Ugolino, e per la sua ~Jar ia de' Ricci, non meno che al
sig. Leone iiIecco per la sua Clorinda battezzata da Tancredi, a
Denotaris pel suo Daniele che scopre a Ciro l'impostura de' sa­
cerdoti.al Fino pel suo Gesù chebenedice i fanciulli,al G. JlIassa
per la sua Maria de' Medici , al Fumagalli pel suo supplizio del
duca d'Enghien , di mirabile effe tto; diremo al Capisani , per
ciò che spetta al suo Cola da Rienzo, che mal convengono alla
sua mano figure di piccole proporzioni, avezza com'è a colorire
e a trattar l'arte in grande, e alla foggia dei veneti del buon
secolo.

Delle due tele del lIasori, S. Carlo e S. Domenico, e un Padre
Eterno, già si tenne ragionamento in questo stesso foglio,
all' epoca che la R. Casa ne aveva fatto acquisto. Nulla dirò del
merito artistico. Aggiungerò soltanto che il concetto di quest' ul­
tima è'sublime! Le Santo Chiavi cd una Spada.sembrano protette
dal Padre Eterno, che su vi stende la sua mano. In questo com­
piacevasi , come in idea lungamente vagheggiata, l'Augusto Mar­
tire d'Oporto !

Accenno per ultimo al Cola da Rienzo del sig. Felice Biscarra
(figlio) come ad opera di giovane artista , che non cede ad al­
cune d'uomini già provetti nell'arte. Ispiravano il pittore queste
parole tratte da una vecchia cronaca d'I talia: « Cola da Bienzo,
adunata grandissima moltitudine di gente, salìo in parlatorio, e
sì parlò, li fece una bellissima diceria della miseria e della serri-
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tude del popolo di Roma : poi disse che esso per amor del Papa,
e per salvezza del popolo di Roma esponeva sua persona in ogni
pericolo. )) La scena dipinta è l'antico foro romano; a destra un
frammento dell' arco di Tito, in lontananza la sterminata mole
del monumento più insigne dell' antica romana architettura, il
Colosseo. Posano intorno ali una gradinata, dall' alto della quale

. il protagonis ta favella , ordinati a gruppi in folto numero , popo­
lani transteverini, monaci IIll armigeri, gli um int enti alla narra­
zione delle baronali tirannidi , altr i abbandonati ad atti di sde­
gno, scossi alle infiammate parole del tribune ; qualche moderato
(sono d'ogni tempo!) va persuadendo a taluno che certe vendette ­
cadono a vuoto per uolerle troppo ; fra qualche patrizio intento
a porsi a capo dci moto, la fìdanzata di Cola,ed il suo amico Pe­
trarca in rosso cappuccio. La luce che largamente si spande su
tutte le masse, ben distinte e disegnate del quadro, è quella del
tramonto; quindi calda e robusta l'intonazione; la quale però nulla
toglie di quella cheta armonia di colore che tanto ritrae del fare
dell'anti ca scuola fiorentina .Conquest'opera, ora destinata a trovar
loco fra i dipinti di cui s'adorna la Reggia, il sig. Felice Biscarra
ha dato una luminosa prova di ingegno ottimamente diretto . Non
ha che a perseverare COR coraggio nella lunga via che ancor gli ,1
resta a correre, e non divertere lo sguardo dalla meta. A com-
piere il novero di colerò che tr attarono soggetti storici e non senza
merito, converrebbe accennare alle tele dei sigg. Biraghi, Borgo-
Caraui Sampietro, Vianelli, Chat, Borgnis, Grossi,Precl, e Bozano:
ma noi consentono assolutamente i limiti cha ci siamo prefissi.

Dei quadri del Bel/osio, come d'uomo test è rapito alla gloria
di questa Italia , che di molte e rare opere già aveva dotata, terrà
tosto altri, che da r icino il conobbe, speciai ragionamento.

GIOV.4.l'!lI. v.èo.
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PITTURA STORICA.

II.

CARLO BELLOSIO

Fra i tanti infortunii, che colpirono in questianni la patria
nostra, vuole pure fra essi venire annoverala la morte di Carlo
Bellosio, rapito alla vita nel vigore dell'età e nel massimo splen­
dore del suo ingegno. Egregi cu\lori, alcuni dei quali superano
anche di fama l'illustre artefice estinto, contano le arti belle nel
secolo nostro, e pure non so se in questi tempi potevano fare una
piùgraveperdita di quellache esse feceronellapersona dilui.Carlo
Bellosio, che il Piemonte deve aver caro come figlio, perchè qui
lasciò i migliori monumenti del suo raro ingegno, non era
dotatodalla natura dI niuna di quelle doti che presso il mondo
mettonoin subita luce il vero merito, qualità che giovano talvolta
mirabilmentead ingrandire l'arteficeesimio, e che possono accop­
piarsi non di rado,e colla dignità, e colla modestia.Piccolo di pcr­
sona, buono, semplice, timido, facile, e forse lroppo , a ce­
dere all'altrui sentenza, tutto assorto nell'arte sua, non favorito
nei suoi' primordidalla fortuna, il Bellosio non imponeva in al­
trui una giusta idea del suo merito rarissimo. Ma sebbene, e nel
suo porgere, e nella sua parola, e ne'suoi modi ei fosse privo di
quella sicuranza e di quella risoluzione, che se nel principio gli
avrebbero dalo qualche mtoppo alla carriera, un po' pi ù tardi
gliela avrebbero forse ...addoppiala ed allargata, tuttavia a chi sa­
peva entrare nei suoi pensieri, all'occhio del fil osofo e dell'artista
egregio, Il Bellosiosvelava colla chiarezza esemplicità del suo ra­
gionamento i tesori della sua scienza e del suo buon senso. Così
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che non altrimenti si mostrava nelle sue osservazioni sulla teorica
dell'arte acuto, originale e vasto ragionatore, di quanto ei fosse
poi esecutore nuovo, fecondo e gagliardo nei suoi lavori, i quali
sono 'perciò il frutto non meno della spontaneità e dell'ingegno,
che del ragionamento e della scienza,

Tale almeno mi apparve le poche volte che conversaiseco que­
sto preclaro artefice, al quale se da un canto la fortuna fu sì av­
versa da chiudergli la strada della gloria a mezzo il corso, e da
privarlo per non breve tratto di tempo della vista, il più essen­
ziale dono della natura per un pittore, dall'altro, essa gli aveva
pur conceduto due rari favori ; un maestro di sì vario e fecondo
ingegno, che ogni arte bella abbraccia e coltiva con meraviglioso
successo, quale è il cav.Palagi, un mecenate munificoe generoso,
quale fu il magnanimo campione della nostra indipendenza.

Tali furono i nostri primi sentimenti quando percorrendo ie
sale del Valentino s'ollersero al nostro sguardo alcuni mirabili
abbozzi di tant'uomo; sentimenti che nel voler far parola di que­
sti brevi quadretti, che onorano la nostra esposizione, ci sarebbe
stato impossibile di soffocare, anche quando la gratitudine e la
giustizia non ci avessero fallo un dovere di svelarli apertamente,

Ben è vero che quegli il quale non hà veduto di Bellosio che
questi piccioli abbozzi , e sia pure uomo ed artista intelligentis­
simo, non può in nessun modo concepire un' idea adeguata del
valore del grand'artefice, che fece il diluvio universale, lacaduta
dei giganti, i lavori di Polenzo e di Racconigi, tuttavia nell' esa­
minarli e ragguardarli con diligenza, studio ed amore, egli verrà
a scoprire in essi il germe vero delle sue mirabili doti.

Il primo pregio che innalza il Bellosio al disopra de'suoi con­
temporanei sta, a parer nostro, nel movimento di vita che egli
con tanta facilità ed abbondanza infonde nelle sue ereazioni, mo­
vimento che nasce dal saper immaginare, scegliere, e quindi
esprimere con tutti gli ingegni dell'arte, il difficilissimo e fatale
istante dell'azione già cominciata e non ancor compiuta, per cui
sì presto dallo intelligente spettatore indovinasi, dirò così , non
pure quanto fa, ma quanto ha fallo, e quanto farebbe ciascun per­
sonaggio del quadro, e per cui sì pieno sorge il concetto del pit­
tore, il vivo eri intero si stampa sulla tela.

Per giungere a questo alto scopo, al quale anelano) gran pit-

"



- 89-

tori, oltre i doni naturali, che non si possono in nessun modo
acquistare, è chiaro, che l'egregio artista deve adoperare tutti
gli accorgimenti e le industrie che l'arte concede all' assiduo ed
intelligente cultore, è chiaro che ei deve prima di tutto sottomet-

"tere e piegare ogni cosa alla naturalezza, poichè per giungere
all'alto finesu mcntovuto, dovendosi rapire coll' immaginazione
i segreti della natura nei momentipiù difficili e più importanti,
ogni errore, ogni picciolo sforzo, ogni minima cosa che ram­
menti troppo allo spettatore l'arte o l'artista , distrugge tutto
l'incanto.

A questo scopo supremo, o per sublime istinto, o per profon­
dità di ragionamento, pare che tendesse il Bellosio, poichè seb­
bene alla grazia e ad alcun che d'ideale nell' espressione e nel
movimento (poichè manca d'idealità nelle forme ) badasse pure

, d'assai, tuttavia sembra che egli subordinasse l'una e l'altra cosa
a quella naturalezza colta in quel gran momento sopra indicato.
Cosicchè accade, che nell'osservare a lungo un quadro di Bello­
sio, egli a poco a poco, a guisa dei gran poeti, fare che vi meni
e dolcemente vi tiri nel cerchio delle sue idee , vi faceia pigliar
parte all'azione de'suoi personaggi, vi metta dentro a quel movi ­
mento che egli ha dato alla sua creazione.

Per far comprendere in parte il nostro pensiero, immaginiamo
messi di rincontro il quadro d'un valente, ma non grande pittore'
(i grandi essendo rarissimi) ed uno del Bellosio , e ne sorgerà
ehiara la diflercnza. Nella composizione del primo s'osserverà ,
come i personaggi vi siano messi in questa od in quella posa per
esprimere senza dubbio il più possibile l'argomento ehe il pittore
prese a trattare, ma siccome egli non sa, nè può rapire il segreto
della natura coll'immaginare e ritrarre i suoi personaggi nel mo­
mento più convenevole ed essenziale della vita e dell'espressione
richiesto dall'argomento, così egli si sforza, ed in ciò ha ragione,
di palliare questa sua mancanza con tutti gli artifizii e congegni,
e parti secondarie dell'arte. Quindi nel suo quadro vi signoreg­
giano abbondantemente, e lo sfarzo e l'apparato degli abiti edegli
accessorii di foggie diverse, ed il colorito lucido, brillante, pom­
poso, e nuovi accidenti di c1uaroscuro e vivo contrasto di toni e
di tinte.

Quindi saranvi di più, e scorci benintesi, edifficoltà a bella po-



- 90-

sta ricercate e superate, e nei personaggi pose magnifiche, le quali
sebbene un po' teatrali , non sono prive di qualche verità e bellezza,
e con ciò un 'armonia convenzionale sì, ma non però ingrata o
falsa, abbraccierà l'intiera composizione. E tanto si sarà immerso in
tutto questo il pittore che ei viene non di rado a persuadere a se
stesso, non che ai mediocri artisti, starsi in ciò ogni grandezza dell'
arte. !\la siccome in tutta questa magnificenza di pose.di costumi,
di contrasti,di colori , di difficoltà superate, di composizione e di
espressione anche non isconvenevole, manca il vero soffio della
vita, e si vede, e si sente la mano e lo sforzo dell'artefice, cosi, se
a prima giunta l'op era sua colpisce anche l'occhio dell'intelligente
e lo sforza alla lode ( perchè il pervenire anche a questo grado
dell'arte è pur cosadifficile e pregevole), tuttavia perché qui l'arte
che tutto fa, tutta si scopre , perciò l'incanto si rompe ben pre·
sto, ed alla lun ga l'amatore di gusto delicato si annoia di quel
quadro di cui al primo tratto aveva preso diletto,

Diversa via corre l'i stinto e l'ingegno di Bellosio, Egli tutto
intento c fermo uel rapire il gran segreto della natura c nel ra­
pirlo nel punto più importante pel suo argomento, a ciò solo
bada, non facendo servire le altre parti dell'arte, che ei pure pos­
siede egregiamente, che a dimostrarne più chiara la parte supre- ;
ma, la quale ei rend e spesso anche più amata e rara coll'aggiun­
gervi talvolta quel non so di grazia c d'ideale che esce per nulla
dal cerchio della natura. Quindi non apparato di svariate vesti cd
accessorii splendid i scorgesi nei suoi quadri , ma accuratezza e
parsimonia nelle une, e negli altri, non contrasti ed accidenti ri­
cercati di chiaroscuro e di luce, ma la luce sparsa dovunqu e e
maraviglioso intendimento di chiaroscuro qual' è nell' abbondante
natu ra, non isfoggio di color ito brillante, diverso, sfacciato, ma
color ito mite, naturale ed apparente anche freddo, come freddo ap­
pare spesso in natura colà, dove la luce, invece di essere raccolta so­
pra un oggetto in luogo chiuso, si spande su tutti all'aria aperta.

Questa moderazione, questo intendimento raro nel sapere u­
sare le parti secondarie e sottometterle allo scopo principale fa sì
che queste parti stesse sono non di r ado meglio trattat e , che
quando fatte sono col metodo opposto; vi dà la ragione per cui i
suoi quadr i colpiscono meno a prima giunta, e piacciono sempre
più a mano a mano chesi osservano; vi dimostr a il perchè le com-
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posizionidel Bellosio paiono fattecol merosoffio delhi sua ,·010nI..1,
mentre in quelle di molti anche valenti pittori vi apparisce lo
sforzo e l'arte continuamente; cosìcchè se un quadro di questi
sembrauna moltitudine di persone combinate ed assestate colà
con arte e con istudio per ritrarre il tema che gli fu comandato,
un quadro di Bellosio sembra non di rado una serie di vari gruppi
di gente viva, cui-improvvisamente ed a loro insaputa, sia stato
tolto il velo cheli nascondeva agli occhi nostri.

Ma il nobile argomento ci trasporta oltre i limiti convenienti
a questo articolo, ed è assolutamente necessario di chiudere le
vele al nostro ragionamento senza poter esprimere nemmeno
quelle modificazioni e quelle riserve, che renderebbero più giusto
il nostro pensiero, senza poter accennare anche ai difetti ed alle
mancanze dell'egregio artista di cui deploriamo la perdita, senza
poter per nulla entrare un po'profondamente nelle varieparti del
vasto soggetto: poichè ora non è tempo, nè luogo da ciò, cosicch è
termineremo quest'articolo con far qualche più particolar men­
zione dei bozzetti, che ci hanno dato motivo di trattenerci di un
uomo degno' di tanta stima e di tanto riguardo.

Quanta grazia, semplicità e convenienza di mosse e di costumi
seppe egli infondere nell' incentro di Pcnelope eli Ulisse! Qual
espressione larga e tranquilla, qual accuratezza e qual placido
movimento in tutte le parti ! lo non dico che questo costume,
quest'espressione sia la più vera e la più giusta per quei tempi
eroici, ma è quella che ci trasmettonole tradizioni e i bassorilievi
antichi imitati con originalità, vita e buon senso.

Mirabile è la composizione del Polifemo. Con qual forza e
giustezza scaglia sull' infelice suo rivale un' intera parte di monte
questo mostruoso gigante ! nel quale il llellosioseppe benissimo
trasfondere, per quantole leggi pittoriche lo permettono, il.mon­
strum liorrendum, informe , inqens di Virgilio.

Sia nel conte Verde, rappresentato con allegorie, sia dove
esso istituisce I;ordine supremodell'Annunziata, il Bellosio seppe
dare a questi aridi soggetti lo stesso movimentoe vitalità che egli
imprimein altri argomenti, e ciò con vera abbondanza, origina­
lità e convenienza . Qual naturalezza di pose e direi quasi, qual
avversione del convenzionalismo, dello sforzo e della pompa, avvi
in quei gravi guerrieri che circondano il conte Verde, qual ri-
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lievo e qual vita ei seppe mettere in tutte le varie figureallego­
riche, massime in quella che rappresenta Torino!

Anchenegli abhozzetti a due tinte (cose fatte dal Bellosio, direi'
per gioco), s'ammira pur sempre il medesimo ingegno, massime
in quello nel quale egli figura le diverse fantasie che agitano la
mente del poeta, nella composizione : A lfieri che scrive i l Saul ,

Oltre i pregi speciali a ciascuno, questi abbozzi , nel loro com­
plesso ci rammentano quelle qualità generali che abbiamo dovuto
accennare parlando di un tanto artefice : ed il sapiente movi­
mento della vita, e quel non so che di grazia e d'ideale, e quella
luce sparsa dovunque e con abbondanza, e quel chiaroscuro
naturale , e quella sua accuratezza singolare , e quella sua mae­
stria e sapienzadi disegno piuttosto unica 'che rara.

Certamente tutto questo è solo in germe, perchè essi non sono
che abbozzi ed abbozzi delle opere minori di Ilellosio , ma se il
lettore vuoi avere un' idea del valore di questo rarissimo artefice,
visiti di grazia, o rivisiti ancora, la caduta dei giganti, il diluvio
universale, i lavori di Racconigi e massimecolà la cappella nella
quale il pillore volle mostrare che sapeva pure quando il voleva,
dare un tono robusto eli un colorito ardito alle sue composizioni ,
e noi siamo sicuri che troverà le nostre parole, non già troppo ,
ma non abbastanza calde ed ammiratrici. Siamo certi che deplo­
rerà come noi, che finora non siasi ancora fatta di tant' uomo
una biografia adeguata,e non siasi ancora messo in condegna luce
il valore delle stupendesue opere.

LEONARDO Fu.
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PITTURA DI GENERE.

III.

Non è così presto definito ciò che oggidì si voglia intendere
per quadro di genere. Vi contendono, ed in proporzioni infinite,
alla rinfusa, la storia, il romanzo, ed il poema. Non si saprebbe
quindi indovinare dove termini veramente il quadro di stor ia,
dove cominci quello di genere. Il genere è tutto ciòche si vuole,
tutto ciò che si può. Esso oggimai comporta ogni cosa, quando
però nulla perda del suo essenzial carattere ( qualunque cosa
rappresenti, sieno scene di famiglia più che battaglie, paesi più
che marine popolate di genti), che cioè l'importanza del fondo sia
sempre eguale a quella delle figure.

Prima del secolo xvr può dirsi che un tal genere di pittura
non avesse nome, mentre tutto cadeva nel dominio del figurista
come accessorio: e henchè da pi ù grandi luminari dell'arte,
com'erano Leonardo, RaITael1o, e Michelangelo, avesse indiretta­
mente ricevuto un qualche impulso, parve ciò non di meno ser­
bato l'onore alla scuola veneta di sollcvarlo alla dignità di ramo
importante dell'art e; può dirsi anzi abbia avuto vita col S. Pietro
del Tiziano, dove il solo abbassamento nella linea orizzontale del
fondo (grandeardire in quel tempo in cui la prospettivalineare non
crasi aIJ.COl' applicata ad alcun genere speciale di pittura) fanno di
quel quadro, anche per questo rispetto, uno de'più notevoli' mo­
numenti dell'arte. Dell'opera portcntosa che vi diede il Vccellio
si fecero continuatori il Bassano, il Giorgione, il Tintoretto : e vi
si distinse sopra ogni altro per le battaglie il Borgognone , che
per più secoli non ebbe in Italia che pallidi imitatori e qualche
degno competitore nelle Fiandre e nell'Olanda, dove gli artefici

5'
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seppero poi m L.11 modo vantaggiarsi degli esemplari dei
Claudii, de'due Poussin, dello stesso Salvator Rosa, dei Carucci,
da farne, per così dire , un genere loro proprio e non temer
quindi rivali d'altre nazioni.

Ma una delle ragioni per cui questo genereva piùspecialmente
distinto, gli è l'adattarsi per la tenuità delle stesse sue propor­
zioni anche alle tenui fortune , così che v'attendono molti più
artisti, certi come sono di consezuirc un equo guadagno ed una
più facile rinomanza. Non avete appenaguardato di prospetto t •

ben davvicino uno Ili tai dipinti che già vi è chiamato sulle labl.ra
il sorriso; o Il cuore vi batte d'inusitato e variocommovimento ,
così che sentite di amarlo. Il che non accade colle grandi tele
per le quali si richiedono e particolari studii e spiegazioni e
commenti, che trattengono, per dir così, il pubblico ad una ri­
spettosadistanza.

Gli è con un quadro dell'Ilayez che siam lieti di cominciare
questa rassegna di dipinti che abbiamo intitolato di genere. Ma
prima di venire ad alcuni particolari intorno a ·qnesto unico suo
quadro esposto, che non potè andar salvo dalle maledizioni di
qualche critico, ne gioverà, quasi per compendio, accennare le ra­
rie opinioni che corsero e corrono intorno a questo artista;sicché
veggano i coetanei dal loro paragone, quanto s'abbia a pigliare
da esse, quanto a lasciare; essendo che, più che la criticapacata, la
estrema si esercitò intorno ali esso; dettando precetti e segnando
norme per l'avvenire.

Non sappiamo, per conto nostro, fino a chesegno l'Ilayezstimi
alcuni critici ed alcune critiche. Certo è che anche laddove può
abbondarlapassione di parte(anche in pittura c'è uncantuccio per
essa) si cela moltevoltegran partedivero.Edè conquestoprincipio
che io dirò senz'altro come certi critici tengono l'Ilayezper il più
grande pittore del secolo, ponendoloa capo di quella scuola che
ha per assunto di continuare la tradizione isterica italiana , come
fonte di ispirazione e di potenza, a ristorare la nostra naziona­
Iità: non settario per concetti, non imitatore per forma , diretta­
mente guidato dal proprio genio a cooperare colle manifestazioni
di splendide verità a questasacra impresa. .

Il ravvisan costoro artefice profondamente convinto dell'eterna
progressione dell'arte, come quello, che accostandosi a trallar
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soggetti di storia , sa con sapienza innestarvi gl'i aneliti del l'l'C'­
sente, e le speranze dell'avvenire: e non s'arresta perciò alle dipin­
ture di salienti individualità: matraverso ad esse rivela l'indole ge­
nerale di un tempo. Quindi poco o niun caso fatto de' suoi studii
dall'antico, del suo Ajace naufrago, dei classici suoi freschi
~n el palazzo di corte a Milano, delle sue allegorie nel Vaticano in
Roma , di quasi tutti i suoi soggetti religiosi ove non pare essersi
rivelato il suo naturale elemento ( come che soltanto lodevoli
prove [li studii accademici ) si citano a prova del caratteristico e
sublime intento cui accennammo, quasi tutte le sue opere, da
Gherardo de'Rossi, e dal Visconti che rompe i ceppi ai due re di
Navarra e d'Aragona , alla Valenzia Grandenigo al cospetto degli
inquisitori ; dal conte di Carmagnola, alla immensa tela rappre­
sentante il Concilio tenuto sulla gran piazzadi Clermont da Ur­
bano Il per la prima crociata; dalla Maria Stuarda che ascolta la
sua sentenza, ai Fuggitivi di Parga ; dal Pietro Eremita , alla
cospirazione dei Lampugnani ; dai Vespri siciliani , alle Sete dei
Lombardi: preziosissimoornamento della Reggia di Torino.

E coloro che così pensano dell' Ilayez, sono quei critici di lar­
ghe e liberali vedute, che vorrebbero aper ti nuovi campi all'ar te:
che lamentano il divorzio che da lungo tempo ha fatto dalla pit­
tura l' ispirazione cristiana; e non disperano con tutto ciò si pos­
sano rifar le orme del passato, quando non cessi il sentimento
dell'attività e dignità umana, cui l'arte deve necessariamente ri­
spondere: dacchè fonte perenne di sublimi ispirazioni saranno mai
sempre Dio e Patria! Mal non s'appongono pertanto allorchè trac­
Cianoun triste quadro delleesagerazioni che seguirono il portentoso
secolo Ili Michelangelo, e non trovano che maniera , e nuoveesa­
gerazioni solto la Iìepubhlica e l'lmpero , dove prevalendo nn
superbo scetticismood una molle indifferenza.alle religiose e cat­
toliche ispirazioni, si pensò sostituire un postumo ritorno al
culto profano della forma greca.

Sono i medesimi che dichiarano apprezzabile la scuola d' Ap­
plani , di Benvenuto , di llossi,[di Camuccini, soltanto per ciòche
combattendo ha rovesciato l'iù assai che per quello che sia venuta
a fondare. Costoro non altramente son tenuti che come rar i imi­
tatori, che la niuna originalitàfanno dimenticare collo studiodella
esecuzione, e la perfezione delle parti; dacchèla loro forma prede-
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mina sul concetto, la materia sullo spirito (carattere proprio del­
l'arte greca); uomini falli per trarre "in ammirazione l'intelletto,
non per commuovere il cuore, malgrado lasquisitezza del gusto, la
esattezza storica improntata nei loro dipinti. Uomini egregi con
tutto ciò che fecero sentire l' eccellenza che l'idea ha sulla mate­
ria, e prepararono l'arena ai novatori dell'arte moderna , fra i
quali non s' intende abbiano "preso loco nèun Landi in Parma ,
nè un Neves a Siena, n è Minardi, nè un Agricola in Roma.

Sono pur gli stessi cr itici checon severopigliosi degnanoporre
fra questa e la nuova scuola un Sabatelli (padre) come rappresen­
tant e della transazione ; e inizialori e campioni di quest' ult ima,
i figli Francesco, e Giuseppe, non che il Sala; mancati in troppo
giovane età all'ar te , ' onde completamente rapprosentarla ; e che
assimilano bizzarr amente il Palagi in pittura al Nicolini in lette­
ratura , a guisad'ecclellicoche ponga egual cura intorno ad una
Venero pagana, quanto ad una Madònna cristiana; e credono molto
concedere a tener opere d' ingegno elevato e nulla più i suoi
freschi al palazzo di corte a Milano , la sua Vergine al grande
ospizio della chiesa dell\laggio, i fatti più gloriosi di Colomho,
il suo Sisto V, non meno che il New ton. I

E accanto a queste opere pongono con non maggior fortuna le
migliori del Lipparini e del Sogni. Collocato invece a lato dell'
lIayez Ìl l\ligliara per consonanza di concetto, e per quell'intimo
rapporto che è fra la piuura di genere e la storica. Un grado al
disotto il Bczzuoli, il Diotti, il Podesti. Non si obblia il nome
dei molti loro imitatori, e di altr i benemeriti veramente si tace, e
non è poco si rispetti M. d'Azeglio come l'unico che si spicchi da
tutt i gli altri, e segga in proprio seggio distinto, con a lato UII

Dizzi, un Nani, un Giuseppe Canella, un Gozzi. l\Ia è tempo di
metterei pel nostro sentiero, e venire al quadro dcll'Ilayez es­
posto dal duca Litta,che ne è l'avventurosoproprietario.da quell'
instancahile ed intelligente fautore ch'egli è, dell'arte e degli ar­
tisti.

Ecco appunto una di quelle elette figure che fan molto sentire
e molto più pensare. Un concetto pieno di nobile semplicità; un
bellissimo tipo di donna campestre con molta spontaneità creato.
Seduta in sul ciglio di una ripa dietro la quale si stende un cheto
e limpido orizzonte, tien essa le braccia al sen conserte, e china
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la persona soltanto quanto basti a rivelare la cura di un assiduo e
C.1l'O pensiero che brilla in UIl O sguardo sereno e vivace.

Leggiadria di volLo e di movenza non meno che verità di colore
e sicurezza di disegno- son pregi che rifulgono in questa tela, i
quali però non sono che un leggiero barlume del gran valoreche,
quasi a riposo vi si dilett ò intorno qualche momento.

Vengon dopoall'llayez con figure egualmente grandi al vero il
MolLeni, lo Schiavoni , l'Induno, il Manzoni , il Silvesìri , il
Ferr i, il Lupetti.

J1[olteai è nel novero di quegli artefici che da qualche anno si
studia a indirizzare le sue. forze nll'itnitazione della par te fisica
della natura, all'esecuzione materiale dell'arte, associandovi parò
alcuna delle qualità che sono il risultato dell'osservazione e del
sentimento. Pochi pittori al paro di lui conoscono la grande
arte di ben valersi d'un modello e farne il maggior pro.
Avvezzoa studiar la vita anche ne'bassi ril ievicome nelle statue,
sacomnnicarla agli esseri che raffigura ecoglie in mille e sempreva­
rie guise dal vero; mailsentimento che ne emana non è sempre sce­
vrod'affettazione Pochilovincononell'evidenzadegliaccessor iieper
isplendorc di tavolozza .Pi ùvolle intemperantenel coloritodellecar­
ni per troppoardore di farvi r ifluir quella vitache fa la disperazione
di tanti coloristi, toglie a suoi quadri qnel prestigio che la sobrietà
può dare e ehe rende perfetta l'illusione. Per poco ehe si affisi
lo sguardo in uno de suoi quadri si sente che l'opera non è mai
condotta sotto l'influenza d'una paziente riflessione, e vi sa quasi
sempre d' improvviso, come quel genere di eloquenzache fa gran
strepito in pubblico ma non regge gran fatto innanzi al silenzio
'della meditazione.

La sua donna desolala per la perdita dell'amante è ottimamente
atteggiata, ma il modo è poco dissornigliante da quello che ter­
rebbe un'attr ice ,a recitar la sua parte, È facile presentire che
presto dileguerà il dolore da quella fronte imitando appnnto i
vaghi e vividi fiori della gbirlanda mortuaria, che intrecciati alla
croce cadranno obbliati sulle zolle dell'umile fossa, È inutile ac­
cennare a qualche monda di disegno, viziocomune dei bravi colo­
ritori. Assai piùcommovente èl'aspctto dellasuapovera mendicante
che stende la mano al viatore per sè, e per un bimbonicchiato
sul davanzale <l'una finestra, Tranne alquanta esagerazione nel
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colore del volto, non si potrebbe del resto desiderare meglio in
fatto d'esecuzione.

Lo spazzacamino è un tema le tante volte riprodotto, e sempre
con un pieno successo dal Molteni: e quello di quest'anno non
cedeper nullaai passati. IIavvi il vero raggiunto in sommo grado,
quantoèperfetta l'illusione inun finto bassorilievodi gesso, rappre­
sentante due puttini chescherzano.lIIeravi gliosoesempio di studii,
cui dovrebbero intendere con ogni cura, assai più che colle ma­
tite, gli allievi delle nostre accademie,
. Il .Manzoni abilissimo e rinomato disegnatorediscene popolari

di grande effe tto, in brevi proporzioni, come i suoi due quadri
(un brindisi o gli amatori di belle arti ) ha tentato un lavoro di
proporzioni grandi al vero, raffigurando la tentazione, per mezzo
di un ragazzo che stende la mano ad un oriuolo posto su di un
tavolo , e se ne ristà ghermito nel braccio da un suo compagno.
L'autore riescì nell'intento, e con poca fatica, .

Poco discosto da questoera una contadinella dell'Indunoe ben­
chè foscaalquanto di colore, quale può comportarlo il carattere
della persona, bastò a chiarire la perizia del pittore.

Nudrito ai buoni studii dell'arte si appalesa il Ferri nella sua
ava pregante, e specialmente in una testa che gli piacque intitolar
Foscari. Sia o non Foscari, v'ha raccolto in quella fisionomia
quantobasta a svelar una terribile protesta contro l'oppressione,
da qualsiasi parte ella venga, sia dessa repubblica di veneli pa­
trizi, più che dispotismo di principe. V'ha in quelle tempie una
pulsazione di vita che sorprende, e par quasi udire dal suo
labbro il fremito che gli grava l'anima per una patria tanto sospi­
rata e contesa, e sì iniquamente oppressa . Non v'ha fattezza in­
fineche non riveli quel profondo patimento dell'anima, che altri
appella maledi patria!

Uno de' giovani che non si scosta gran fatto dalla maniera del
l\Ioltcni è il Lupcui. Con meno intemperanza di colore avrebbero

•avuto moltomaggior risalto i pregi che si manifestano nel dise-
g o del suo uomo pacifico e de' suoi prigionieri. .

Lo stesso potrebbe dirsi del Silvestri, benchè molto più mae­
stro nell'arte, a proposito del suo mendico e i due orfani.

Nulla diremo delle varie odalische e mezze figure simboliche
dello Schiavoni . Son donne che vi tengon dietro ad ogni esposi-
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zione.quasi che loro mai non basti la lode di cui meritamente già
loro foste larghi altre volte.

Fra i quadri poidi genere dipinti in piccole proporzioni ten­
gono il primo luogo per somma finitezza di lavoro l'artigiano in
taverna del sig. Zuccnli, la spigolatrice del Baud di Ciamber]
ed un pranzo di contadini del sig. Angelo Ingann i. Il primo
(l'artigiano) è opera che va del pari con quanto Ili più eccellente
puòofferire la scuola olandese, e fiamminga; né v'ha quadro che
1I0n fossevinto da questo fra quanti in tal genere erano esposti.

Il secondo (la spigolatrice) è una replica di un tema che il Baud
eseguì con qualche varietà nel fondoe con effe tto molto maggiore
che nel precedente dipinto, dove le troppe frastagliature e mi­
nutezze di un albero, faciente fondo, non lasciavano troppo cam­
peggiare il protagonista in tutta la sua bellezza. Al qual difettoè
in questo oramai provveduto con molto discernimento; così che
l'opera non può che acquistar valore.

Il terzo (il pranzo dc' contadini) è rara ed eccellente fattura
di profondo maestro. È difficile radunare in più piccolo spazio
un aggruppamento di figurine che meglio rivelino ne' varii loro
atteggiamenti quella quieta ed intima poesia della vita campestre,
che non troverebbe degni riscontri che in Teocrito, in Virgilio,
in. Gessner, Un villico appoggiato a due bellissimi buoi che per
nulla si risentono della fatica che li travagliò dall' alba al merig­
gio, si nutre macchinalmente delcibo recatogli dalla buona con­
sorte, cui volge intento lo sguardo sospinto da tenero affetto di .
gratitudine; alla cui premurosa cura la donna poggiata leggia­
dramente ad un albero con pari dolcezza risponde: al suo fianco
un fi glio che sta bevendo da un bariletto; di fronte un altro, in­
tento a nudrirsi della vivanda recata , di cui appaiono ancora le
reliquie in un canestro : in mezzo ad essi un cane che aspetta;
la luce del meriggio che penetra vivissima tra fronda e fronda
delle piante che della loro ombra proteggon la fami gliuola ; un
lontano orizzonte sul quale levansi alcune cime di torri , fecero
di questo dipinto uno de' principali ornamenti dell' Esposizione,
come ora divenne uno de' più bei gioielli di che si adorni la Reg­
gia di Vittorio Emanuele II.

Di un altro Inganni (Francesco) ~ una chioccia con pulcini
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ottimamente dipinti. Questa è natura semplicemente ritratta e
che,non ha bisogno di sedute : meglio così.

Un quadro, che malgrado l'oscurità del loco toccatogli , non
mancò di attrar l'attenzione degli intelligenti, èquello del Granel'i,
rappresentante un coro di cappuccini, Fu dello da taluno che sia
una copia ; in tal caso a pochi vien voglia dell' originale. lI\u­
mina quel coro un sole morente, e,vi manda traverso l e alle fine-

o Istre gli ulLimi suoi raggi; indizio della quale ora è la lunga ombra
proi ettata da un frate che con due novizii lo attraversa, Se tutti
quei religiosi, levati in piediallorno allaparete del lorocoro avesser
parola, non direbbero all' orecchio più di quel che dicono all'oc­
chio, Sono sul finire del ve~pro, e quasi si comprende la prece che
mormora il loro labbro. Per poco che uno s'affissi in quei scarni
volli atteggiati a religiosa mestiziae gravidi solenni pensieri , tro­
verà facilmente una risposta, volendola, a que' versi del Foscolo :

E quando vag hé di lusinghe innan:.i
'A me non danrcran l'ore [uture..

intorno ai quali in questo anno si è alquanto aflaticata la fantasia
del conte Cesare di Benevello : e questa risposta sarà mollo più
eloquente di qualunque pittura.

Varii quadri di genere ha esposto il p. Isola e dimostrano tutti
quanto il giovane pittore abbia saputo approfittare degli ammae­
stramenti e degli esempi dei grandi da lui presi a modello
nel soggiorno fallo in Roma ; son questi un'arra sicura di pi ù
rapidi progressi nell'arte cui porta tanto amore. Ad onta de'
sofferti sconvolgimcnti, la capitale dell'erbe cattolico è sempre la
migliore scuola dell'universo. E ci gode l'animo pensando che
all'Isola non sonoper venir meno i mezzi di r icondurvisi, e confi­
diamo che saprà farne buon prò. La parabola c'insegna in quali
tenebre sia cacciato colui che trascura e mette sotterra i pro­
prii talenti.

Un In-l quadro di genere ha condotto il sig. JlIecco col suo 21
marzo in Roma. L' interno del Colosseo vi si presenta in tulla la
maestà delle gigantesche sue proporzioni;e mollobene aggruppate
vi son le figure. Mollo rimarrebbe ancora a dirsi, e con sincero
tr ibuto di lode, di molli altr i lavori; ma lo vieta l'inesorabile l'a-

. gion del tempo e dello spazio, Basti ricordare un altro quadretto
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del sig. FeliceBiscarra rappresentante un pastore ahruzzese,i due
del fratello Costantino, una festa campestre alla Madonna della
Pieve, e il suo posto sui colli di Pozzolengo (brigata Bes, campa­
gna del 48) eseguiti con molla .bravura: la fantas ticadanza delle
Villisdel conte di Benevello; i quadri dei signori Calvi e Carlo
Canella ricchi di prospeltiche bellezze e splendidi di fervida
immaginativa: il libidinoso feudatario del sig. •11orgari, non me­
no che la giovine madre che scherza col banibino della signora
Clementina Morqari; l'assassinato del sig. Salvatore Massa; la
scimmia pittrice del Marabotti; la festa notturna del Villen euve.

Conchiudiamo questi cenni con una verità che altri potrà inter­
pretare a suo talento per una scusa O pretesto, ma noi teniamo per
tale; ed è che se finora fummo piuttosto larghi di lode che severi
di biasimi, ciò provenne daechè noi scrivemmoper incoraggiare
non per deprimere; per · scemare non per accrescere gli oslacol i
agli artisti; e perchèsiarn convinti che al rigore de'biasimi si con­
'viene ampiezza e solidità di ragionamento, che mal troverebbero
qui luogo; nèaltrimenti intendiamo comportarci per quel breve
-tratto div ia che ancorci resta a correre.

GIOVANlii VICO .
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RITRATTI E MINIATURE

IV

Fu detto chenon siadel ritratto ciò che d'un quadro di storia,
di genere, di paese; potendosi di questidipinti far senza , non
del ritratto: dacchè in molto minornumero sono quelli che com­
mettono l'esecuzione d'una battaglia, o simili, di quello che sien

. coloro che facciano far ritratti. Quest'esposizione pare abbia pro­
rate il contrario, mentredi ritratti si scarseggiò moltissimo;'anzi

.fu talelapenuria.chealtri potrebbe quasi, per questo rispetto,in­
dursi a credereessere il ritratto la più difficil partedella pittura.
Parrebbe inoltre chelo spavento d'essere tenuti per tanti mar­
tiri dell'amor proprio, della vanità, del capriccio, o delleaffe­
zioni altrui, abbia trattenuto non pochi, e li abbia dissuasi dal
cimentarsi nell'aringo di una pubblica mostra. Ed è caso singo­
larmenteraro chefra 400 e più capi d'arte.end'era ricca l'esposi­
zione non siensi noverati, oltre alcune miniature, che25ritratti.
Eppure in quante esposizioni si fannofuor di Piemonte, il ri­
tratto par divenuto la più interessante parte. Untal lavoro infatti
quando siamaestrevolrnente condotto, offre sempre come palpi­
tante di vita, e quasi compiuta l'immagine di coloro checolla po­
tenza del genio, dello scettro odella spada, seppero muovere e
condurre il mondo; di coloro che colfascino delle parole han sol­
levato le genti, dettate leggi, e formati i costumi di una
nazione.

Lastorianon ha meglio definito imperatori e re di quello che
abbian fatto 'I'iziano , e Yandik, Holbein e Velasquez. Si possono
scorrere le più belle pagine che parlano di Carlo Alberto: nes­
suna offriràun' idea più compiuta del grand'uomo di quella che
per esempio si ricava dal dipinto di Angelo Capisani che lo rap-
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presenta, Basta fissare lo sguardo in quelle auguste sembianze per
sentirsi commuovere ad ammirazione e riverenza . Il pittoretrovò
liberocampo ad esser vero,e non pensò infatti che a mostrar ciò
chevide e nulla più. Fe' sì che 1'esterno (Iella persona rispon­
'desse alla grandezza dei fatti ; e questo era il suo debito. Lo ha
eglicollocato innanzi allo spettatore in una ardita securtà del più
.generoso orgoglio cavalleresco, e nellasua maestà .guerriera.fatta
più solenne dall'immobilità di uno sguardo acuto e profondo , che
rivelamolto.piùche la parolanon possa esprimere. Nè altramente
lo vestì che della semplice divisa militare che portava il dì.nel '
quale, intimata la guerra dell' italiano riscatto, mostravasi .alle
·raccolte falangi della Guardia Nazionale , affidando loro la sacra
-tutela della sua famiglia .

Nonsappiamo quale antica armatura o foggia di straniero co­
stume, o qual riccoammanto potesse meglio convenire alla gran­
-desza insieme edallasemplicità del concetto. Con somma diligenza
ne è' studiatoil volto. Più d'una ruga solca quella augustafronte;
·ma è il naturale iudizio dei ~ravi pensieri. Vi sono certo i segni
di una vecchiezza precoce, ma temperati da quell' abitudine di
-gentilezza sempreverde, che rileva e nobilita i lineamenti, anche
quando sono impressi dai profondi 'vestigi del patimento. E tutto.
ciò è ottenuto dal Capisani con quella larghezza e misura, che
nonsi possono applicare a niun altro soggetto.

Un altro ritratto purgrande al vero e maestrévolmente 'ese­
guito.è quello-del professore G: B. Biscarradel ReVittorio Ema­
nuele II, del quale può dirsi col giornale la Rivista italiana
che superi di lunga mano quanti ne vennero esposti per isquisi­
tezza di disegno, ricchezza di colore, andamento di panni e franca
esecuzione di accessorii, Una delle difficoltà che generalmente
s'incontrano in simili quadri è quelladell'ottenere una posa che
adeguatamente risponda al concetto del protagonista. La fierezza
di un tenace proposito,che in questo dipintosi manifesta conuna
mano stesasul più prezioso de'monumenti della paterna gloria,
lo Statuto, e la severità di un marzial contegno, non disgiunta
da quella nobiltà di carattere che addoppia la bellezza del re
guerriero, ne determinano bastantemente il carattere.

Nèpoca è la lode che va tributata aquesto benemerito Prof. per
quelsavio accorgimento con cui schivò le tante minutezze chefor-
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'mano la delizia dei meno esperti dipintori; delle quali empiono 'j

fondi de'loro quadri, ponendo qua e là esili colonne e statuette, 'e
danno varco a brevi luci, che 'in un punto si condensano, e fan .
talvolta più disarmonica ancora l'in temperanza del colore.

Unacosa ~ola sarebbe stata desiderabile in questo quadro, ed è
che il pittore avesse dato egli il buon esempio di tenersi stretta­
mente al costume moderno dei nostri Pri ncipi, senza r icorrere a
quella triste ripetizione del manto spagnuolo; il quale se a taluni
può sembrare più confacientealla dignità della persona, male di
certo si adatta colle idee abituali dell'universale, uso a trovare la
convenienza e la dignità non nella forma odampiezza degli abiti,
ma sulla maestà della t'l'on te, Ilei lineamenti, nella compiuta es­
pressione insomma del personaggio rappresentato. Senza che il
valente pittore, e si sarebbe messo d'accordo con quegli antichi
che egli predilige, e co' moderni che li imitano nella scrupolosa
osservanza del costume.

Unaltro quadro in cui egualmente campeggia la per izia di
questo artista, è il ritratto di un ragazzo,vispo, grazioso e svelto,
postosi un istante a riposo SUl' un seggiolone, con un cerchio in
mano, così che da un istante all' altro par voglia spiccarsene per
tornare alla giostra , tosto che il pittore si sarà affrettato a co­
glierne le belle scmbianzc. Semplice e naturale la posa, vago il
color delle vesti quanto il costume, che lasciò libera molta parte
di nudo, ' ovemeglio che in certe minutezzevolgari si comprende
come si vincano le vere dilllcoltà dell',ar te, in C<lpOalle quali
è la perfezione delle mani, Si direbbe anzi che il pittore vi abbia
posto uno studio speciale; e non sappiam bene se per adombrarvi
a capriccio quel singolare e vieto pregiudizio, cile nella forma
delle mani s'avesse ancora a nascondere una parte del privilegio
particolare ad alcune classi.

Quattro ritratti ha esposti il signor Eliseo Sala, Tre di questi in
abito militare, uno in borghese; pocodissomiglianti in elleuo da
una figura vista ad uno specchio. npittore non ebbeche a copiare,
e vincere tranquillamente le difficoltà che porgono i buoni rno­
delli,a i quali certamente non ebbeafare grazia nessuna d'eleganza
di forme n è d'altro . Ne fu lodatala somiglianza nei volti, e molto
più l'esecuzione degli acccssorii. Nel colorito, henchè pieno di se­
ducente effetto per trasparenza, non può non rimproverarsi al~
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quanto un tono pavonazzo , e talvolta livido , dominante per'
mododaaccusar la maniera.onde si direbbe che le quattro teste dei
suoipersonaggi appartenganoaduna sola famiglia, Niuno contende
a suoi quadri quella laboriosa e mirabile finitezza che tien forse
dell' olandese assai più che delfar largo e franco dei pennelli ita­
liani, in ispecie negli accessorii. ì\Ia è pure una grande arte quella
del saperli trascurare a tempo: si dirà che la trascuranza di que­
sti mostra l' indigenza dell'arte, mentre la natura non è mai ne­
gletta: eppure gli accessorii troppo rilevati guastano le propor­
zioni e nuocono sempre al principale..-

E più d'una volta la decadenza dell'arte si appalesù.con questi
segni; che artisti di mezzano merito postisi in capodi voler far
meglio dei grandi maestri, invece di imitare il loro sapiente di­
sprezzo per le minime cose, vollero con dar loro un nuovo e spro­
porzionato risalto, crearsi una fittizia originalità; e finirono per
cadere in tutte quelle splendide picciolezze che aiutarono il deca­
dimento dello stile puro e grandioso,

Questo abhiam voluto notare a proposito dei quadri del signor
Elisco Sala, appunto perchè gli è solo coi valenti che si può con
frullo avventurare anche un severo consiglio.

Due soli ritratti ha esposto lo Scattola. Egli.è uno degli ar tisti
che mostrano col fatto come il maggior segreto dell'arte consista
nell'all'errare l'espressione caratteristica degli individui in guisa
che lo spettatore mai non equivochi intorno al sentimento loro at­
tribuito; ed è per questo che i suoi quadri più si contemplano e
più crescono in pregio. Pare oltre ciò che egli non ami guari
il beatosorr isodi certi voltiche vi dicono, nella fatua loro espres­
sione.come sieno contenti di trovarsi al mondo,e (li trovarsici per
godere,

Avvicinansi al fare severo dello Scattola, il Silvestri ed ilMan­
zoni non meno che la signora Cattaneo: quantunque questa non
abbia esposto che un solo r itratto. Fra i migliori poi esposti da
alcuni alunni di Varallo pensionati dal N, Collegio Caccia è a
notarsi quello del sig. Stauislao Bottini.

Quandola sig. Grassiz, alla lucentezza del colore che possiede;
accoppiasse la correzione del disegno , ed una maggiore armonia
dl chiaroscuro potrebbe venir posta nel novero de' buoni ritrat-­
listi,_
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MINIATURE; - Fra leminiaturechevedemmoesposte, tieneincon­
trastabilmente quest'anno un luogo distinto il ritratto di S. 1\1. la
nostra regina, eseguito dal Gandolfi. Questo pittore è fra coloro
che si sogliono.perdere ad ogni costo.per voler troppo idealizzare
il modello che hannosott'occhio,cadendo nell'affettato dei modidi
una falsaconvenzione:tanto da doversi dire,abbiaegli fatto unmi­
racolo. Come siasi questo operato, sedalla novitào bellezza del sog­
getto, se per uno di quei felici momenti che non si presentano così­
facilmente due volte adun artista, non sappiamo. Ci basta notare
il fatto. E'che la cosa stia così, lo comprovano appuntò i ritratti
dello stesso, poco discosti.da quello di cui discorriamo, dove sono.
più che manifesti i segni del difetto .succennato.

Il pittore adunque ha saputo.cogliere tanto di vero.da compiere .
con questo, ritratto un lodevol lavoro. Ha egli reso la sveltezza e
la grazia della persona; quella natural posa che vien dall' ahitu- .
dine di un nobil portamento; e condusse anche con molta preci­
sione di disegno ed armonia di tuoni, le varie minutezze dell'arte .
di che si compone il resto . del quadro. C'è benissimo nel volto
una .cer ta somiglianza non priva di merito; ma quello.che manca,
appenasi oserebbe chiedere ai più valorosi artefici ,.i quali mo-.
strerebbero .comesi possa temperare il troppo,vivido.incarnato di
un leggiadro viso, con quel candido, e amabile pallore. .che siede.
così bene alle giovani madri, vestendole di una bellezza solenne e
pensosa: mostrerebbero essi in qual modo si sparga . di sereno ,
un'augusta fronte, e si dipinga nello .sguardo e nel sorriso quella .
calma.che tutta manifesti la dolcezza del carattere.

Fra gli altri dipinti poi in miniatura eseguiti con molta squisi- .
tezzadi gusto,son quelli della signora Clementina Ferrere Preglia- .
sco che caminò sulle traccie dello Schiavoni con una delle tante
sue furbette, e lavorò d'invenzione una mezza figura che intitolò .
l'Abbandonata; quindi una Carità lavorata ad acquerello a foggia
di miniatura della sig. ~ Gius. Cusa,tersa di coloritocomedi disegno.,
Degni di . nota ci sembrarono per ultimo una Giuditta della si­
gnora Sevesi, alcuni ritratti del llellotti, ed un suonator di violino
ottimamente copiato da Raffaello dal Rondi.

S'ode dire comunemente che il bel sesso sia quello che salva il
ritratto dallo sfavore da cui sembra minacciato, come quello che
stette saldo davanti a certe impossibili eguaglianze, risoluto a far

http://discosti.da/
http://vero.da/
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trionfare colla beltà la squisitezza del suo gusto; variando, senza'
perderla,la forma dei suoi abbigliamenti; traendo sempre in salvo'
dagliorrori delle rivoluzioni i velluti, le sete, i merletti, i fiori ,
le gemme, tutti gli ornamenti in fine, che tanto splendore ag­
giungono a quelle naturali attrattive che fanno l'orgoglio, l'o­
noree la popolarità di molti ritrattisti, Ma ben guardando alla
nostra esposizione, convien dire chea quest'orgoglio, a questa po.'
polarità pochi artistiabbian pensato; e meno di tutti il sig.Franc.v
Gonin, dei cui stupendi acquerelli si sentì quest'anno più vivo il
desiderio, essendo egli unico in tal genere che avrebbe fatto non
dubbia fede del come con tenuimezzi, in dipinti di brevipropor­
zioni, si possa raggiungere il pregio dellegrandi tele; come già
fece in passato conalcuni gruppi" di famiglie, dove coll'alitodella
, ita era trasfuso tutto quanto può renderesplendide e carequelle
domestiche virtù,che sono la prima e salda base, sulla quales'in­
nalza la prosperità, e talorala grandezza degli Stati.

GIOVANNI V!Co.
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PAESAGGI, ~URlllE, ACQUERELLI, E nISEG:'l I .

v.

PAESAGGI. - Non v'ha genere in pittura dove l'arteficé trovar
possa maggior calma e soddisfazione ad un tempo che in quelli
del paesaggio. In mezzo alla quiete del volontario suo pellegri-

. naggio,ovunque si volga, tutto rispondeal suo entusiasmo. L'u­
niverso è suo dominio. Tutto ammira, benché non sempre tutto
comprenda, o indovini.Peresso in generale tutte le ore (leigiorno
son buone, e favorevoli tutti i luoghi,come tutte le stagionidell'
anno. Però quandosolos'inspiri alle materialità dell'arte. ie.gretìo
indagatorc delleminime bellezze.si accontentidellafedele riprodu­
zionedi ciòche piùapertamente colpisce i suoi sguardi,e la sua im­
maginativa.nonsarà.per così dire,cheloschiavodegli oggettiimpresi
a ritrarre, e sterili quindi diverranno le impressioni in lui deste.
lI[a quando a questefacili ispirazioni il pittore accoppii l' entu­
siasmo dell'animo.non solamente allora ritrarrà le minutezze vol­
gari della natura, ma impadronendosi (lei suoi più splendidicono,
trasti farà soggetta al pensierola materia,ela ridurrà a servir le sue
idee.Così che penetrati i più reconditimisteridellanatura.avràegli
improntata l'opera di quel generalecarattere,cheriunisce tutte le
bellezze della specie, e la solleva all'altezzadi quell'ideale, che co­
stringe l'immaginazione a vedereal di là di quello che l'artista
stesso ha segnato:ond'è che, da una tale opera escirà qualcosa più
cheun senso di volgar piacere, appuntoperchè vi sarà dominante
quel fecondo spirito che crea la meraviglia, ed apre al cuoreed
allamente nuove sorgenti di purissime gioie. Tale fu il costume
dei sommi, avvezzi con intuizione profonda, e quasi divinatrice, a
cogliere in atto ciò checçme fenomeno passeggiero talor si sottrae
allavista'come agli sforzialtrui.quindi è che tramandaronoallapo-..

I

http://bellezze.si/
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sterità le loro tele impresse di tutti que'caratteri ai quali soltanto
si può riconoscere la veragrandezza e la potenzadel genio. '

Dacchè:mancarono i migliori dellascuola bolognese che avevan
sostenuto per lunghi anni lo splendoredi questo genere di pittura
(già levatosi al suo più alto gradodi perfezionesouo i pontificati (li
Urbano Vlll e di Clemente IXper operadei Claudi e deiPoussin),
valea {lire dallametà del secolo XVII in poi, ebbecultori in gran
numero, mase si eccettui il Canaletto, nessuno veramente straor­
dinario: E crediamo ciòsia specialmenteproceduto, dacchè essen­
dosi, o per necessità {Ielle cresciute cognizioni,o per avidità {Ii più
pronti guadagni, o per vezzo di moda soverchiamcnte divisi i geo
neri dell'arte, ognuno si restrinse.senz'altro,nellasuapiccola sfera;
e non diedeche scarsi e parziali frulli: veramente pochi inten­
dendo a raccogliere nella immensa armonia del mondociò che la
Provvidenza unì, terra c mare.
Fra i dipinti di paese, specialmente prospettici, nessuno ci parve

superiore al quadro del signor Angelo Inganni ov' è raffigurato
il corso Francesco a Milano, in giorno nevoso. Difficihnente po­
trehbesi raggiungere il vero con maggior efficacia. Pochi uomin i
infattiposseggono al paro di quest'artefice il sentimento della vi­
tali'là nella natura esterna. ll quadro dell'Inganni è da se solo un
poemello, come il Giorno del Parini .

Accantoall'Inganni va posto immediatamente il Moja,nonmeno
abile per talento prospetlìco; del che offre in quest'anno splen­
dido esempio, con un solo quadro, ove si scorge Venezia dal
canalgrande sotto una nevata. Succedono, a qualche distanza
però, il Fumagalli che in questo non meno che in altri generi
si mostròvalente; il Calvi, ed-il-Canella cui già accennammo.

Nelgenero esclusivo di puro paesaggio ( per cominciare da
quanto ci venne fuori del regno ) ebbero meritamente i primi
onori il RCllica di Brescia per molti dipinti lavorati dal vero, di
stupendo elfetto, fra i quali le piramidi presso al Cairo; e varie
vedute dei quartieri di Pera a Costantinopoli: ed il sig. Roberto
Zurul lucerneseper un mattino ed un tramonto, condotti con una
freschezza e vivacità di colore invidiahile.

Riscossero pure encomii il Sutter francese per varie vedute
dellecampagne di Roma che ricordano benissimo la natura di
q~e' terreni non meno che l'ardenzade'suoi cieli; ed il sig .Got~
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lardo Valentini, audace e bizzarro ingegno che poco curantesi
di piacere, sembraaspiri a sbalordire ed incutere terrore, .se pur
fosse possibile. Benché strano sia il modo con cui dimostra d'in­
travedere, e comprendere i toni locali della natura che ardita.
mente ritrae, i suoi dipinti sono pazienti lavori dove il finito è
mirabilmente condotto; da cui però sortirebbemoÌto maggiore ef­
fetto, quando non andasse perduto a quella distanza che debbono
essere guardati giusta la loro proporzione. Possono aggiungersi
a costoro illlleraviglia, ed il Villeneuve, non meno-che la si­
gnoraFulvia Bisi che.colla sua vaghissima veduta di Pallanza.ri­
cordò com'ella faccia degna parte d'una famiglia d'artisti, che
novera uno de' più distinti culLori di questo.genere dove non ha
rivali.

Fra i pittori torinesi ebbe poi unanime tributo di plauso il
sig. Angelo Beccaria per un suo gran quadro intitolato il :l\Iat·
tino nelle alpi. Gli è uno di quegli ariosi dipinti che si percor­

. reno volentieri e ratto da un capo,all'altro , senza obbligare ,10 ,

spettatore a prendere respiro come stanco da lungo viaggio. Un
declive a sinistra di esso con pochialberi a larghe masse, e qual­
che arbusto: una brevecatena di monti che vi sfuggono, e dalle
cui Calde bagnate dall'acque versantisi a diritta, sorgono vapori e
nebbie, che si van dileguando in sulle vette dal sole che vi si
posa: ecco tutto il quadro. La sua stessa semplicità ne forma il
merito principale: facile e corretta è l'esecuzione, e tale da la··
sciarea gran distanza qualunquealtra opera delle già esposte da
quest'artefice. .

Duealtri quadri son pure del Beccaria; un tratto di campagna
romana, ed un bosco.con Diana ed Atteone. Quest'ultimo è note­
voleper lo.studio delle piante trattate con molto-maggiore evi··
denza di carattere di quellochegeneralmente usi di Care l'autore.

Anche il-sig.E.Perotti diè prova incontrastabile di moltissimo,
progresso nellesuerimembranze dellavalled'Anzasca, e delleAlpi.
Benchè nell'uno come nell'altro la natura vi si mostri assai pitto-·
rescamente compresa, lo stile in generale si risente alquanto del·
convenzionale, in modo però che poco toglie di quellaverità di
effetto ond'è specialmente fornito quest'ultimo: mentre troviamo .
bastantemente reso quel grandioso di che si veste la sublime na-­
tura di que'monti; che è la principal difficoltà, contro cui non.

http://pallanza.ri/
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può lottare e vincere che un artista di forte ed alacre ingegno.
Unaltro pittore che assai benesa ispirarsi alle meraviglie della

natura è il sig. Francesco Gamba. Quattroquadri ha egli esposto
di non picciole dimensioni . - Una foresta di Fontainebleau, dove
l'aere troppo stagnante,malgrado lasparsaluce,fa troppo sentitala
immobilità dellemasse dellavegetazione. - Unbagno in unalama
oscura.presso Corio; in cui domina benissimo una specie di sacro
orrore per gli scoscendimenti (li altissimi dirupiondeprecipitaun
rivo,chelasciano intravvederepoca partedicielo.-Unavedutadella
Svizzera dove è colto uno di quegli effetti di luce-non sempre
gradevoli, checostringono il pittoreamoltosacrificar del quadro;­
ed un bel tratto.delle alte spiaggie di Dieppe nella bassa Norman­
dia. In siffatti dipinti come in quegli altri che giàvedemmo di
quest'artista, benchè talvolta. lavorati di maniera, quasi mai non
manca l'originalità delle impressioni, e lo splendoredelleim-
magini. .

Unbel quadro delsig. Piacenza. offre ad un tempo un aspetto.
ridente e solitario. Una maggior varietà ne' toni locali avrebbe
molto accresciuto ilmeritodell'esecuzione. Èresaperò viva e com­
movente la calma e la freschezza del sito-in guisa che appaga il
buon gusto.e la ragione.

Fra i dipinti esposti dal'Camino è notevole l'orto di Getsemani:
che potrebbe dirsi un orto.qualunque; mentre la vegetazione non,
ha carattere per nulla orientale.t resoconmoltabravura l'effetto .
d'una notte e nulla più. Ma riescenon poco .sgradevole al peno.
siero trovar, come parte secondaria in un dipinto di paese, una.
delle scenepiù sublimidel gran dramma-dell'umana redenzione..
Negli altri suoi quadri poi, ai'molti pregi va quasi sempre cono.
giunto. il difetto. del manierato, comunea quegli artisti che si
fanno a studiar la natura non come perfetta, ma come perfetti-.
bile, incerti alquanto nella via per cui si mettono in traccia del­
l'ideale.

Sulle orme del prof: Pietro Righini che con un solo qua-o
dI'O di paese sostenne l'altezza del suo grado fra i più distinti
maestri, cammina il sig. LeoneRighini e molto di lui ci affidano.:
duesuoi paesetti, uno con chiaror di luna, un altro con nevicata..

Un solo quadroha pure esposto il sig.EnricoGonin, l'arrivo in.
Oporto il 2settembre ill49 dei tre vaporispediti per raccogliere-
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la salma di CÀRLO ALBERTO. Ottimamente ispirato alla grandezza
del Iauo, la mano e l'ingegno non gli vennero meno all'opera; e
la universalesimpatia accompagnò questo dipinto per la gravità
del soggetto non menoche per l'abilità con cui fu condotto.

Anche il sig. Francesco Gonin volle scendere in questo più fa­
cilearringo; eci diede una ricordanza della rupe del Sapay presso
Viù. Cercò efletto in un singolare contrasto di luce per via d'un
raggio di sole che illumina quella rupe, rompentesi da un cielo
tempestoso e solcato di folgori, che mollo ne altera le tintelocali;
e non le cresce per questo la maestosa beltà di cui è d'ordinario
vestitadalla tranquilla, e limpida luce d'un giorno sereno. Fra
molli altri dipinti singolarmente notevoli, crediamo quelli dei si­
gnori Passaponti;e Ferdinando,di Breme; Jllarin, e Benisson:
Zanardini, e 11/ila ni; Giuli ano e Curioni; a' quali possono
aggiungersi i nomi delle signore Aman;i a,Guerillot e jlayna­
Favale.

MARINE . - Ebbero voce in questo di eccellenti sopraognialtro
i dipinti del signor Luigi Iliccardi di Milano, rappresentanti l'uno
le coste d'Istria, l'alLro una piccola burrasca, per nulla cedentiin
valore ad uno dello stesso Tam lellr, mirabile per la trasparenza
delle acque e por la finitezza degli accessori nelle navi.

Con una veduta delle spiaggie di Nizza presso il Lazzaretto
vi si produssela signora Lcopoldina Zannetti, ed in questo come
nel suo castello di Scaligel'o del Sirmione mostrò il vigore di sen­
timento non disgiunto dalla rara delicatezza del finito. Questa
pittrice è del novero di quelle anime gentili, nate in seno all'o­
pulenza.che arr icchite di quelle preziose doti che s'acquistano co­
me accessorio in una brillante educazione, trovano poi in esse fra
le catastrofi, che rovesciano tante fortune, un addolcimentoai do­
lori dell'esiglio dalla. terra natale, e talora un valido riparo all'in­
fortunio.

ACQUERELLl,-Primo fra questi è il magnificodipintodelprus­
siano Werner rappresentante ilportodi Venezia, o per meglio
dire il bacino fra ) e isole di S. Giorgio e la Giudecca; che trae
gran parte di pregio dalla stessa sua dimensione, ed è somma­
mentecommendevole per la squisita beltà del disegnoe la inge­
gnosa pazienza ond'è sapientemente finito,

Due altri acquerelli mirabili tanto per fierezza e vigore di con",
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-cetto quanto per quel fare sicuro e spontaneo onde vanno sempre
distinti i valorosi maestri, trovammo nell'Angelus, e nei pill'erari
del signor Teodoro Yalerio di Parigi. Il primo sembra tradurr e
perfettamente l' immagine tutta splendida del poetico che spiro
dai sublimi versi del llIanzoni nell'inno a lIIaria, ove si accenna al
saluto del hronzo che invita le turbe pie in sul cader del giorno
ad onorarne il nome; e il pittore seppe in siffatta guisa signifi­
carne i pietosi effetti sni volti de' suoi personaggi, collocati in una
delle deserte campagne di Roma, che ben si scorge come egli
primo sentisse la forza di tali melanconiche ispirazioni,

E un simile carattere religioso si manifesta pure nell'altro di­
pinto, ove sono raffigurati alcuni pifferari pellegrini che stan
mettendo d'accordo i loro strumenti ad intuonare una sacra melo­
diadavanti un' immagine della Vergine, ai piè della quale sta ge­
nullessi una contadina in allo di sollevare tra le braccia un bimbo
con tutta quella grazia che muove da un casto e religioso all'elio ,

Accanto a questi possono collocarsi il Pescatore in riposo , ed
il ritorno dalla pesca del sig. Eugenio Bosa. Anche questi piccoli
studii rivelano bastantemente la facilità e la maestria d'un egre­
gio artefice, avvezzo ali opere molto più ragguardevoli ; e a più
difficili successi,

Degni di nota parvero quindi due grandi acquer~li del sullo'
dato Suilcr , alcune scene di' famiglia del giovane Guido Gonin ,
le vedute del l ull ierat, dci Chardon, un paesaggio del Guialt~l,

ed un altro del milanese Gatti, non meno che alcune scene dci
Promessi Sposi del sig. Gallo Gallina a fogg ia Ili miniatura.

Varievedute di paese e di prospettive, trattate con molla dili­
genza e verità d' effe tto , del milanese Bertezzatti , c due pae­
saggi del Vacca, dove molto si sente la scena teatrale , sono tutto
ciòche di più notevole offerse il geuere della tempera.

Lasciando a parte i fiori in cui primamente andò distinto il
milanese Rossi, quindi l'Ump{cmbac di Francoforte; e le frut ta
c i selvaggiumi per cui toccarono i primi onori al Gu~zi, forse
contrastabili per verità Ili effe tto dal Vaiani , accenneremo di
volo, in fra i disegni, ad uno .del Perotti che esibì come progetto
di disegno, e fu tenuto per quadro finito ; vogliam dire la sua ra­
nocchia ed il bue (di cui tutti conosconola favola! ) ; agli undici

• disegni del C. Cesare di Benevello , destinati all' illustrazione di
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un'edizione del carmedei Sepolcri di Ugo Foscolo ove il fascin o
degli immaginosi e poetici concetti fa passare alquante mendedi
disegno; e per ultimo ad uno del prof', Boucheron,condotto con
quanta perfezione può desiderarsi, rappresentante la deposizione
di Cristo nel sepolcro, dal Tiziano eseguita per FilippoII di Spa­
gna. Della scoperta di questo meraviglioso dipinto fatta dallo
stesso Boucheron lu già egregiamente narrata la storia in queste
stesse colonne. Altro frattanto non ci rammenta questo bellissimo
disegno che una perdita di più fra le tante nostre artistiche glo­
rie escite d'Italia, mentre l'originale sarà quantoprima toltodal­
l' emporio di Milano,per essere trasportato alla galleria di Berlino.

V'ebbero disegni topografici non privi di merito, singolarmente
quelli del sig. PietroBussi lavorati con tutta la finitezza che il
genere consente. Abbondarono i saggi di litografia del sig. Junck
e Doyen, e questi bastantemente comprovarono il molto pro­
gresso operatosi in questo ramo da alcuni anni in qua, benché
molto ancorrimangaa farsi a raggiungere il valore di quanto ci
viend'oltre monte.

Didue paesaggi a trapunto del veneto Bussoniesposti dall'emi­
grato Guglielmo Stefani che ne è il proprietario , fu già fatto
cenno,come di opera veramente straordinaria : e siam lieti di po­
ter aggiungere, come all'epoca che furono fatti,lo stessoCicognara
li ravvisasse (così si esprime) «di nna fattura oltremodo difficile e
laboriosissima che suppone una profonda perizia eli intelligenza,
così nel disegnoche nella mistura e fusione delle tinte, tanto chela
copia illude per modo da confondersi coli'originale; » conchiude
quindi con dichiararli mentevolissimi di avere accesso , e di
primeggiare fra le più cospicue ed illustri opere di qualunque
gabinetto sovrane.

'G IOVA:'iNI VIl;O .
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SCULTURA.

VI.

Ridotto a più brevi termini possibili quanto era in pensier
nostro di dire intorno a varie operedi pittura, ci è-oggi mestieri
·alfrettarci ancor più su quelleche riguardanola scultura.Limite­
remo pertantoad un fuggitivo cenno quel tema,cheavremmo volu­
to far soggetto dialcune considerazioni,dettate appuntodall'esame
dei lavori statuarii inviati a questa Esposizione. Lascultura, che il
Canova, in sull' esordire del secolo presente, aveva pienamente
rivendicata dalle aberrazioni del secolo XVII e desta dal sopore in
cui giacevasi per quasi tutto il secolo XVIII, impotente a scio­
gliersi dalle cattive abitudini che ancor la inceppavano, ebbe nei
successori primarii di quel caraggioso innovatore, uomini esper­
tissimi che, tenaci de' più severi e castigati principii ond' erasi
restituito all'antico il perduto culto,non deviarono dalle gloriose
di lui orme;e la mantennero cosìa quel supremo grado d'altezza
che fa veramente di questo secolo per essa una di quelleluminose
età non inferiori alle più splendide che son passate; e mal non
s'appose certo lo storico più grande che essa conti (vogliam dire
il Cicognara), che non avrà sterile messe ehi imprenderà a seri­
vere i fasti della scultura nel secolo IX, ubertosissimo campo da
potersi contrapporre ai più felici tempi dell' arte ; comechè pre­
sentisse che quest' ultima e più frescà generazione d'artefici,
avrebbe vinto in merito quellada cui furonoeccitati ed istrutti.

E non fallirono ai presentimenti del grandeistorico.l'Ihorwald­
sen, Finelli,e Tenerani in Roma, comeBartolini in Firenze; Cac­
ciatori e Marchesi in Milano; come oltr'Alpe, il Marocchetti , fra
noi il Gaggini ; e l'eletta schiera che conta Baruzzi e Labus ; Fer-
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rari e S. Giorgio; Pampaloni e Demi, Fraccaroli e Monti; per
tacere di quanti giovani ingegni escirono dagli studii di tali mae­
stri, o sorsero per propria vir tù ; non tardando, come tutto dì
fanno, a contendere il merito ai più provetti; del chè oltre ai re­
centi e molteplici monumenti italiani, basterebbero a far ampia
fede quelli di Dresda, di Praga, di Berlino.
, Scarsi alquanto di numero sono i lavori di scultura inviati a
questa Esposizione ; ed in massima parte di piccole dimensioni:
così che si sarebbe quasi indotti a credere che possa essere invalso
anche fra noi il vez~o di Francia di ridurre la statuaria ad un
futile ornamento di gabinetto,.trattando l'arte. quasiper riassunto
con statueue somiglianti a quelle di Dantan, di Ilare, e di Moine.

E in questo non portò certo huoni frutti l'esempio dato da
scultori valenti, e maestri, che adescati dalla facil popolarità che
tien dietro agli effimeri trionfi della moda, vi profusero gusto,
idee,e genio.

Esposero fra i provetti il j1[onti ed il Gaggini, il primo una
statueua in marmo int itelata Tersicore, ' fredda d'espressione; il
secondo un monumentosepolcrale dal quale facilmente si com­
prende 'l'abilità della mano che condusse il Mausoleo del principe
Tommaso di Savoia nella cappella della S. Sindone.

Lavoro graziosissimoe pieno Ili fantasia è la nascita degli amori
llell1Iolel/i, non meno che il suo amorino in una conchiglia.
Quanto alla sua statua grande al vero, chiamata la desolazione,
rammenta alquanto un concetto hastantemente noto del Bartolini;
e non porge forse nn adequataidea del valore dell'artista.

Un ritratto molto bene inteso e modellato, è quello diVincenzo
Gidberti eseguito dal BrlllWfi,autore della bella Lucia de' Pro­
messi Sposi, or riprodotta, e già altra volta generalmente' enco­
miata.

Uno scultore assai distinto, e che felicementecammina sulle
traccie del suo valente maestro il Cacciatori è il sig. Simonetta
d' Intra che espose un gruppo di due figure in marmo, grandi al
vero, rappresentante l'amor fraterno, una Clizia innamorata del
sole, e due statuette rafllguranti una baccante, ed una lluth­
lavori in cui dove più, dove meno spicca la perizia dell'artefice,
'specialmente in quest'ultima, che per verità di carattere, graziae
beltà di forme vince ogni altro suo lavoro.
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Parveroottimamente condotti alcuni ritratti del Galeazzi ' di

Mede, e varii saggi di cero-plastica del cremoneseRizzoli ; e no­
tevoli le composizioni del Raymondi di Nizza quanto i lavori dei
genovese'Dordell i.

Ma le opere che singolarmente attrassero l'attenzion del pub­
blico furon quelle dell'Alberioni di Varallo. Oltre un busto co­
lossale del magnanimo C.~RLO ALll ERTO, senza fallo il migliore
che di quel Re siasi fin qui scolpito, ha esposto due statue grandi
circa la metà del vero, una delle quali (la caccia) tenuta pel capo­
lavoro della passata esposizione; un altra poi intitolata la ,pesca
non meno mirabile per la grazia del movimento, e la squisita ele­
ganza di que' contorni che rivelano la bella gracilità, onde sono
d'ordinario informate le nature primitive, e virginali. Però dove
meglio ancera si comprende-l'ingegno di questoscultore special­
menteinclinatoa que'soggeùi di genere delicatoedaffettuose, che
domandano gentilezza e leggiadria di sLile, è il ritratto deitre Prin­
cipi reali scherzanti con un cane. È 'un concettopieno di nobile
semplicità, e svolto contutta la sapienza degli artefici che sen­
tono, fortemente nudriti all'ammirazione degli antichi capo-lavor i
dove coll'eccellenza dell'ideale è pur trasfusotntto il sentimento
della graziache seduce.Composizione, e-movenze: somiglianza nei
volti, da cui spira tutta la bellezza e l'ingenuità del carattere pro­
prio della tenera età,squisito studiodi forma nelle estremità in is­
pecie; e adequata finitezza nella. condotta generale dell' opera,
fanno di questo gruppouno de' più bei monumenti (liche siasi
arricchitala reggia.

E qui poniamIlne, senz'altro, a questa rapida, ed informe ras­
segna; della quale sentiamo noi primi i troppi difetti; dolenti co­
me siamo, (li non aver avuto, col buon volere, l'ingegno pari alla
grandezza dell'argomento.

GIO\'AXl'I l VIC O.
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ELENCO GENERALE

Dei premiati in occasione della Qltinta Esposizione di pro-­
dott~ deltuulus tria nazionale nell' anno H150.

ORDINE: DELLE MATERIE E DELLE RICOMPENS E.

Fuori concorso

a termini dell'art. G della-Notificazione 5 febbraio 1850
per avereod il proprietario principale, od alcuno dc' socii
delle seguentiCase fatto parte delle Commissioni incaricate
del giudizio sull'Esposizione.

Tardy fratelli.- CantaraRomualdo. - Balbino Earlo.-Solej
Bernardo. - Martin Franklin Fanny. - Cérruti 'Giuseppe Fe­
dele. - Capello Gabriele. - Reyfratelli. - Arduin e Brun fra­
telli . - Brun fratelli. - Botta eredi tipografi. - Martinolo ed
Arnosio . - Stabilimento agrario meccanico di Lesegno.

Fuori concorso

per espressa-dicluarasione

Amministrazione divisionaria di Nuoro. - Azienda Generale
dell'Interno. - Scuole tecniche di 'l'orino.

Cartiere - Tipografia - Litografia -i-Lmpressioni

Cesellature.

ESPOSITORI PREmATI

Stamperia Sociale degli Artisti in Torino. 1Jledaglia d'a/·g.
indorata.

Chirio e Mina tipografi in Torino. Id .
Farina Antonio fabbricante di ponzoni per caratteri tipogra­

fici. Id .
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Ceronetti Antonio e figlio fabbricanti di tappezzerie di carta.
in Torino. lIIed . d·arg.

Franchetti padre e fi glio fabbricanti di tappezzerie in carta.l d.
Alessio Antonielta pittrice in ismalto in Torino. Id.
Montefiori Carlo cesellatore in Torino. Id.
Conte Giovanni cesellatorein Torino. Id.
Forest e Gruat fabbricanti di carta in Leysse presso Ciarn­

berì. I d.
Marietti Giacinto tipografo inventore di perfezionato metodo .

di stereotipia in Torino. ld ..
Doyen ~[ ichele litografo in Torino. ltl . :
Junck Giovanni Iitografo in Torino. Id.
JOU)- Luigi legatore da libri in Torino. Id.
Trivella Giuseppe fabbricante di tappezzerie in carta. Conf, di

med ag lia d'argento.
lIIongini Vincenzo fabbricante di modelli d'armature in Torino.

medaqlui di rame. .
DupréLuigi fabbricante di astucchi per gioielli in Torino.ld .
Triverio fratelli legatori da libri in Torino.ld.
Sacchetti Teodoro ristauratore di quadri in Torino. Id .
Boglioni e Me)'lan fotografi in Torino. Id .
Dordelli Giov. modellatore in ceroplasticain Torino. Id .
Pugni Felice incisore sul legno in Torino.ld.
Bonanate Alessandro cesellatore in Torino. Conferma di me- ·

daglia di ram e.
Bonanate Edoardo cesellatore in Torino. Id.
Rondelli da Nizz~ lIlarittima costruttoredi lavori in conchigl ie. _

)/anzione onorevole.
Rizzola Luigi modellatore in ceroplastica in T.orino. Id.

Sete.

Guillot Giuseppe e Comp. fabbricanti di tessuti in seta in Ge­
nova ed in Torino. lIIedagl ia d'oro.

Rignon Felice e Comp. esercenti (li setificio in Savigliano. Id .
BIanc, Eymard e Comp. fabbricanti di tessuti in seta in Fa­

verges. ld.

____v

http://torino.ld/
http://torino.ld/
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Chichizolu-Giacomo e Comp. fabbricanti di tessuti in- sela in
Torino. Id.

Bravo Michele esercente filanda da seta in Pinerolo. Id .
Ghersi Giovanni e Comp. fabbricanti di tessuti in seta in To­

rino. l~Iedaglia d'orq ento.inilorata,
Tasca Luigi e Comp fabbricanti di tessuti in seta in Torino.

ill edaglia:d·,urgcnto.
Cattaneo e Petitti fabbricanti di tessuti in seta in Torino. I d.
Iìobba Francesco disegnatore per la fabbricazione di tessuti.

Al enzione onorevole.

Lan e - Cotone - L ini - Canapa

Manifattura d'Annecy e Pont. Medaglia d'oro.
Malan padre e figlio filatori di cotone in Pralafera presso la

Torre (Pinerolo). I d.
Sella fratelli fabbricanti di panni in Mosso S. Maria (Biella) ed

in 'forino. Id.
Ceriani Pietro e Comp. fabbricanti di stoffe di cotone m Vige­

vano. l1Iedaglia d'ar g.. indorata.
Cobianchi Pietro e figlio filatori e tessitori di cotoni III lntra

(Pallanza). Id.
Golzio, Casalegno e Gobbi fabbricanti di panni iII Biella, con

deposito in Torino. Id.
Pantaleone Luigi fabbricante di passamani e broccati in oro cd

argento in .Torino. Id .
Tessada Francesco ricamatore in Genova. Id.
Semenza Carlo e Comp. stampatori di tessuti in Torino. l'lc­

daql ia d'a rgcnto.
Caratane Carlo Luigi fabbricante di tessuti a maglia in Ge­

nova.Id. .
Curtet fratelli fabbricantidi tulle in S: Pietro d'Albignì. .Id.
Martini, Vindrola e Comp. fabbricanti di passamani in Tu-

rino. I d.
Calcagno fratellifabbricantidi panni in Torino. Id.
Calosso Serafi nofabbricante di fiori in Torino.
Bayno Giuseppe fabbricante di passamani in Torino. Coni. di

mcd . d'argcnto.

http://nova.id/


- 122'-

Bruno ' Felice fabbricante di passamani in Torino. Medaglia'
di rame.

Pedemonte Cristoforo fabbricante di stoffe in cotone in Vo-
ghera. Id. .

Noherasco Luigi e fratelli fabbricanti di tele da vela in Sa- '
-vona. Id .

Regazzi Cristoforo fabbricante di oggetti di maglia in Ciam-'
berì. Id .

.Brun vedova e figliofabbricanti di passamani in Torino. Id.
Chapperon e Comp. fabbricanti di panni a Mérande ( Ciàm- '

berì ). Id.
Fiore Luigia nata l\lathieu fabbricante di fiori artificiali in To- ;

rino, Id.
Ilazzetti sorelle fabbricanti di fiori artifiziali in Genova. Id.
Zeano Prospero fabbricante di fiori artifiziali in Torino. Id .
Siravegna Giuseppefabbricante di trine e cordoni in Torino.

Conferma di medagl ia di rame.
. Travelli Giovanni tintore in Torino. Id.
Crivelli, Ajroldie Comp. filatori e tessitori di cotone in Gal-­

liate (Novara). lIlenzione onorevole.
Demolin e Comp. fabbricanti di tela in filo in Ciamberì. Id .
Tachis e Levi e Compagnia fabbri canti di tessuti in cotone in'

Chieri. Id .
Beltramo Francesco tessitore in Vercelli .
Guccioni Pietro fabbricante di fiori artificiali in Genova. Id.
Perrago Antonia fabbricante di fiori artificiali in Torino. Id .
GarnierFrancesco fabbricante (li fioriartificiali in Torino. Id .
Astengo Yittoria nata Tinta fabbricante di fiori artificiali in

Torino. Id.
DesalvoAnna fabbricante di merletti in Albissola-mare (Savona). .

Citazione favorevole.
Sbarbara Francesco fabbricante di tele da vele in Vado ( Sa-­

vona).-u .
) liglino Antonio tessitore in Torino. Id.
Rigois figli tessitori in Torino. Id.
Oletti Pietro stampatore su tessuti in Torino. Id.
Ceria Gerolamo fabbricante di chincaglie in seta in Torino. Id ..
GagnaAnna fabbricante di fiori artificiali iII Torino. Id..
Battaglio Domenico id. id. id. .
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Metalli. - Armi. - Gioiellerie e simil i.

Lasagne fratelli e cugini fabbricanti di ferro in Villanova e Gi·
gnod (Aosta) Jl! edaglia d'oro.

~Iongenet Baldassarre fabbricante di Cerri in Ponte,S. Martino
(Aosta) e Carema (Ivrea). Conferma di medaglia d'oro,

Vernetti Giacomo fabbricante di oggetti in [ferro in Locana
(Ivrea). lIIedaglia d'argo ùulorata;

Leborgne, Vigan e comp. fabbricanti di ferri in S. Ilugon e
Fourby.alla Iìochette (Savoia propria). Conferma di medaglia
d'argo indorata.

Poggi Antonio fu Nicola fabbricante di oggetti in corallo, in
Genova. Id.

Queisel fratelli fabbricanti di ferro e di acciaio a la Rochette
(Savoia). 1lfed . d'arge nto.

lIachanl.maggiore fabbricante di chincaglierie di metallo in
Ànnecì. Id .

Bioley Samuele fonditore di metalli in Alae Torino: Id .
Cavigioli Carlo fonditore di metalli per riproduzione di meda-

glie e simili in Torino. Id.
Boggio Ignazio indoratore di metalli in Torino. Id.
Magani Giovanni modellatore in Torino. Id .
Mantaut Luigi incisore in Torino. Id.
Signorelli Carlo Alberto fabbricante in rame in Courgnè ed in

Torino. Id.
Vineis Paolo-Baron fabbricante di falci in Mongrando (Biella).

Con], di medaglia d'argento.
Borani Pietro orefice ClI argentiere in Torino. Id.
Negro Francesco direttore della fabbrica privilegiata di ferri

vuoti in Torino..l1! ed. di rame.
Balleydier fratelli, proprietarii di usine-in San Pier d'Arena

(Genova). Id.
Polla Giovanni fonditore di metalli in Torino Id.
Syndic fabbricante degli oggetti in pakfond stati 'presentati dal

sig. CarloChiotti, in Torino. Id.
Veritié Giovanni coltellinaio in Cagliari. Id .
Ottino Giacinto lattaio e·fonditore di metalli in Torino,Id.
Barhi èGiuseppe fabbro ferraio in Torino. Id .
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Rivolta Giuseppe fabbro ferraio in Alessandria; Id "
Vannenes indoratore di metalli in Genova, Id.
Iaggi padre-e figlio fabbricanti di pakfond in 'forino. Id ,
Capellofratelli indoratori.su metalli in Torino, Id.
Alessio Giovanni gioielliere in Torino. Id.
Baglione Giovanni argentiere in Torino. Id .
Lupo Innocenzo Id . Id.
Strauss. Giacomo fabbricante di pipe e portasigari di schiuma

di mare in Torino. Id. •
Lincio Domenico fabbricante di oggetti in stagno. Con]. d i me­

dagl ia di l·ame.
Fayenle Claudio Alessio fonditore di metalli a Ciam1Jeri. 111en- .

::1one onorevole. .
Lasagne Giovanni-argentìere in Torino. Citazione [au.
Forni Carlo fabbricante di pagliuoli in Torino; Id ;

Sostanze fossili non metalliche.

Iliehnrd e Comp. fabbricante di stoviglie indorate ID Torino.'
Conf. di med. d'argento indorata.

Siccardi Gio. Battista fabbricante di stoviglie in Albissola-Ilare
(Savona), lIled. d'argento,

Spanna e Compagni fabbricanti di marmi artifìziali in Torino.
Idem. .

Laffin e Perravex fabbricanti di vetr i in Alex (Genevese) ed in
Torino. Id,

Cavasse fratelli e Compagni 'decoratori di- porcellane in To­
rino. Idem.

Isella Giuseppe rnarmoraio in Torino. Conferma di medaglia
d'argento.

MineUi e l\Iorgantini fabbricanti di vetri in Crevola e To­
rino.Idem.

Societàper l'estrazione dellaTorbain San ì\Iartino Perosa(Ivrea).
:!rfedaglia di rame,

Dallosta avv. Fedele proprietario delle torbiere presso Avigliana­
eTrana, Id .

Conrado Giuseppe fabbricante di stoffe ordinarie in Albissola. .
(Savona) Id.

http://indoratori.su/
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Scarrone Ambrogio fabbricante di stoviglie ordinarie in Sa­
vona. Id.

Saettone Giuseppe fabbricante di stoviglie ordinarie in Albis-
sola (Savona). Id. o

Giacoma Iacopo fabbricante di pavimenti in asfalto in Torino. Id .
Cherasco Antonio fabbricante di stufe ed ornati di terra cotta

in Druent (Torino) ed in Torino. Id.
lIIuraz Carlo fabbricante di matite in Ciamberi. Id.
Calvetti avv. Giovanni dilettante di sculture e promotore di

perfezionamenti nei lavori di terra cotta in Pianezza. Id.
Comtet Mario preparatore di ardesie di La Bathié (Alta Savoia).

111en:;ione onorevole. .
Allardi Giuseppe fabbricante di stoviglie ordinariein Nizza ma­

rittima. Id.
Mucci Pietro e Lucida Bonsignore fabbricanti d'inchiostri ,

ostiee cera lacca in Torino: Id.

Arti chimiche.

Albani fratelli fabbricanti di prodottichimici in Torino. M~du­
glia d'oro.

Rossi, Schiapparelli e Compagnia fabbricanti di prodottichimici
in Torino. Id.

Sclopis fratelli Cabbricanti di prodotti chimici in Torino. Con],
di mcd. d'oro. .

Oudard e Bruché fabbricanti di vini in Genova ed in Grinzano
(Alba). li/ed d'argo indor.

Dufour Lorenzo fabbricante di prodotti chimici in Genova. Id.
Bò Augusto fabbricante di colori e Il'inchiostro in Torino.

Aledaglia d'argento. •
Tahasso Luigie Comp. fabbricanti di zolfanelli fosforici in Te­

rino. Id.
Profumo Giuseppe fabbricante di biacca in Genova. Id.
Garassini Pietro Giacinto, dottore in medicina, produttore di

vini d'arancio in Toirano (Savona). Id.
Accame Nicolò fahbricante di vini in La Pietra (Albenga). Id.
Perla Carlo P. fabbricante di birra in Alessandria. Id.
Acquarone Ferdinando fabbrièante Ilisaponi in Savona. Id.

7
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Renaud e Bellosla tintori di sete in Torino. Id .
Peracca Giacomo e Comp. fabbricant i di prodotti chimici in

Torino. Conf. di metl, d'arg o
. Lanza fratelli fabbricanti di candele stcariche in Torino. Id.

DemariaAngelo fabbricante di vernici in Torino .1fIcd. di rame .
Scaglia Giuseppe fabbricante d'inchiostro da stampa in .To­

rino, Id.
Bussetti ~latteo fabbricante di zolfanelli fosforici in Savona. Id
Antoniett i Napoleone fabbricante di zolfanelli fosforici in To- .

rino.Id.
ScolaBernardino fabbr icante di capsule gelatinose in Torino. Id . '
l\lichel-Re-Agnelli e Baudino fabbricanti di spiri to di vino in

Torino ed in San Salvatore (~Ionferra to) . Id.

Baccigalupi Luigi fabbricante d'olio d'oliva in Nizza mari t­
tima. Id .

GIrardi fratelli fu Giacomo fabbricanti di olii in Torino. I d .
Guiso Francesco fabbricante d'olio Il' oliva in Nuoro (Sarde­

gna). I d .
Carn iglia G. B. fabbricante di vini in Savona. Id .
Spano Paolo fabbricante di vini in Oristano (Sardegna). Id .

r Spada Giuseppe fabbricante di vini in Nuoro (Sardegna) . Id .
Guisa Michele fabbricante di vini in Nuoro (Sardegna). Id.
Fantoni conte Giuseppefabbricante di vini in Vigliano (Biella).Id .
Bienaim èGio. Luigi fabbricante di vini in Agliè (Ivrea). Id.
Guarnaschelli Giovanni fabbricante di vini in Broni ( Voghe-

ra) . Id.
-Satta Filippo fabbricante di vini in Nuoro (Sardegna) . Id .
Genoud e Longue fabbricanti di candele stcariche in Ciarn-

berì. Id.
Meyer ed Erselius fabbricanti di lampade in Torino. Id .
Bafìco Antonio verniciatore in Genova. Id.
Lullin Carlo fabbricante di acque gazose. Conf. di medagl ia

di ranre.
Tomà eComp. verniciatori sul legno in Torino.l'rlcn :;. onorevole,
Bianchi Antonio sa!sicciaio in Torino. Id.
Governato Giacomo, id. Id.
Demezzi vedo fabbricante di lustro per cuoi in Torino. Id .. ...;....

http://rino.id/
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Piard ; Clavel e Comp. fabbrica nti di lustro per cuoi in To-
rino. Id.

'l'avella Gioachino fabbricante d'inchiostro in Torino. Id.
Grosso Giuseppe fabbrican te d' inchiostro in Torino. Id.
Alman Luigi fabbricante di colori in Torino. Id.
Coppa Gioachino chimico in Novara. Id.
Virginio Giuseppe fabbricante di aceto in Torino. Id.
Bobha Vittorio fabbricante di lampade in Torino. Id.
Reycend Modesto fabbricante di cera lacca in Torino. :ftl enzione

onorevole.
Amyot e ~Ionfort fabbricanti di vernicee lucido in Torino. Id .
BurdinAntonio fabbricante di lucido per cuojo in Ciamberì.

Citasione favorevole.
Governato Francesco salsicciaio in Torino. Id.

Peli -:- Pelli - Piume

Calcagnofratelli conciatori in Torino. Mcdaqlia d'oro.
Duriofratelli conciatori in Torino. Jlled. d'argento indor,
Cornaglia Francesco parrucchiere in Torino. J'I edaglia di

argento.
Fiorio Domenico e figli fabbric. di guanti in Torino. Id .
Fino Giovanni fabbricante di spazzette in Torino. Id .
Gulielmotti e Marcellinopellicciai in Torino. Id.
Pavesio vedova Carlotta fabbricante (lipennacchi in Torino.Id .
Gullia Gio. Battista calzolaio in Torino. Id.
Martin Vincenzo e Comp. conciatori di pelli in Torino. Id.
Luzet Antonio fabbricante di pelli colorate in Torino. Id.
Lanza Gio . conciatore in Torino ed alla Venaria Reale. Id .
Chienevale Felice fabbricante di cappelli in Torino. Con].

di med , d'orq,
Bocca Giovanni conciatore di pelli in Torino. Id.
Costamagna Carlo e figlio fabbricanti di guanti in pelli in To-

rino. Medaglia di rame.
Degregorio Francesco fabbricante di cappelli in Genova. Id.
Sangler Francesco fabbricante di valigie in Torino. Id .
Ferrero Giacomo fabbricante di forme da scarpe in To-

rino. Id .
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Azimonti Luigi fabbricante di pelli in Torino. Id.
Arnauden Luigi conciatore in Torino. Id.
Guillet Gio. Giacomo e Comp. fabbricanti dipelli cerate in Ciam­

berì.ld.
Butte Claudio calzolaio in Ciamberì. Id .
Gugltelminetti fratelli conciatori eJabbr. di colla in Domodos-

sola. Id.
Agostinetti Pietro conciatore in Alessandria. Id .
Graglia fratelli conciatori in Caselle. l fl.
Turina Giacomo conciatore in Torino. Medagl ia di rame.
CorteGiacomo conciatore in Torino. Id.
Caviglione Giovanni fabbricante Ili cappelli in Torino. ilIell;;;iOIlC

onorevole.
Giraud Giuseppefabbricante di cappelli in Nizza marittima.Id .
Rigolino Pietro sellaio in Torino. Id .
Raggi Rosa fabbricante di pennacchi in Sestri ponente. Id.
Gaudina fratelli fabbri canti di cappelli in Torino. Id.
Falchieri Giovanni calzolaio in Torino. Id.
Sidoli Severino ed Antonio fratelli calzolai in Torino. Id.
Chiaventone Gio. Battista fabbricante di scarpe per cavalli in

Torino. Id .

. lll acchine e strumenti darti e mestieri.

Blondel Gastone e Comp. esercenti il brillatoio da riso al Regio
Parco di Torino. llle daglia d'oro ,

Ropolo Pietro fabbro-ferraio in Torino. Id.
~lathis Ambrogio tenente d'artiglieria. ilI edaqlia d'argento

dorata.
Pressenda Francesco fabbricante di stromenti da corda III

Torino. I d.
Deker Enrico e fratelli. Con ]. di mcd, d'argoindorata.
Rocco Paolo coltellinaio di S. M. in Torino. AIedaglio di

argento.
Gibertini Antoniofabbricantedi violini meccanici inTorino. Id .
Masera Giuseppe macchinista nelRegioArsenale dì Torino. Id .
'Marucchi e Manfredi fabbricanti di meccanismi alla Jacquard

per tessuti in Torino. Id.

http://ber�.ld/
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Ghersi Felice fabbricante di pettini per la fabbricazione di Ics­
suti in Torino. Id .

Bertoli Pietro fabbricante d'orologi da campanile in Scopa. Id .
Burdin e Quarelli fabbricanti di macchine agrarie in Torino,

Conf. di medagl ia d'argento.
Gilardini Giovanni panieraio in Torino. lIIedaglia di rame,
Coda Lorenzo fabbricante d'organi in Torino. Id .
Morelli conte Carlo di Torino. Id.
Magistrini Giuseppe macchinista in Torino, Id.
Dulchè ingegnere e Comp. macchinisti in Acqui. Id .
Officina di macchine agrarie in Novara. Id.
Devouassoux Pietro macchinista in Chamounis . Id .
Ciaudano Gio. fabbro-ferraio in Chieri . Id.
Bottino Simone fabbricante di molle di aceiaro in Ciriè. Id .
Negri Angelominusiere, fabbricante (Iiseghe in Torino. Id .
G1iére Marco Amato macchinista in Vousgy (Fossignì): Id .
LanciaGiuseppe salsicciaio in Torino, Id .
OrcorteGiuseppe chirurgo dentista in Torino. Id.
Guillermé fabbri cante di pesi e misure in Ciamberì. Id .
Muré fratelli fabbricanti di misure metriche in Ciamberì. Id .
MoretMichele orologierein Araches (Fossignì). Id.
Granaglia Francesco orologiere in Torino. Id.
noccaGiuseppe fabbricante di stromenti a corda in Torino.COII -

ferma di medag lia di ra me.
Villa Giuseppe coltellinaio in Torino. li!enzione onorevole .
Lombardi Iìoberto fabbro-ferraio in Torino. Id.
Boggo Antonio Gaspare fabbricante di misure in stagno, Ciarn­

her ì. Id .
Scatta Giovanni Battista fabbricante di misure (li stagno in To­

ri no, Id.
Brunetti Michele fabbro-ferraio in Torino. Id,
Bosco Giovanni Camillo (li Torino inventore di un martello per

bollare la car ta. Id.
Tairaz e Devouassoux fabbricanti di bendaggi in Torino. -ld .
Borzino Pietro di Vercelli. Id .
Gozzolino Domenico fabbricante di misure in legno in Torino.

Citazione favorevole.
Caglieri Elisabetta fabbricante di bendaggi in Torino. Id.
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Gay Gerolamo di Torino. Citazione favorevole.
BarossoPaolo di Torino. Id .

Legnami e Tursie.

Bertinetti Pietro stipettaio in Torino. Conferma di medagl ia
d'oro.

Ciaudo Giuseppestipettaio in Nizza Marittima. lIledaglia d ar-
gellto dorata. I

l\lartinotti Giuseppe fabbricante di mobili in Torino. Id.
Zora Giuseppe stipettaio in Torino. ~ftIedaglia d'arg ento.
Galleano Antonio fabbricante di sedie in Savona. Id .
Tortarolo Luigi ebanista in Savona. Id .
Speich Pietro stipettaio in Genova. Id.
Ilimboud GiuseppeMaria ebanista in.Albertville. Id.
Guala Giuseppe stipettaio in Torino. Conferma di medagl ia

d'argento.
Perelli Andreastipettaio in Torino. Id.
Gussoni Francesco marmorario in Torino. l'tledagl ia di rame.
Orlandi Fr. Paolo e fratelli in Genova. Id.
Cuglierero Raimondo fabbr ico di sed i~ in Settimo Torinese. Id .
Griva Maurizio fabbricante di mobili in Torino. Id.
Lavista Ferdinando tappezziere in Torino. Id .
Dalbesio Francesco ebanista in Carmagnola. Id .
Garassino Cristoforo fabbricante di sedie in Savona. Id.
Martinotli Gio. Batt. ebanista in Torino. Id . .'
l\lazurri Giovanni fabbricante di cornici dorate in Torino. Id.
Goggi Ambrogio marmorario in Torino. Id,
Masserano Biagio fabbricante di mobili in Torino. l't/enziolle

onorevole.
Ferraris Pietro indoratore in Casale. Id.

Inoltre la Camera ha decretato speciali elogi per i seguenti
be1lenurriti Espositori che prop riamente non appartengono
alla classe degli Industr ial i.

Ricovero di Mendicità in Torino.
La Marmora sig. cav. Alessandro.
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Conservatorio ed Ospizio di Cagliari .
Laboratorio Barolo in Varallo.
Penitenziario d'Alessandria.
Ospedale di Carità di Torino.
Casa di educazione della Sacra Famiglia Ili Dogliani.
Stabilimento de' Sordo-Muti in Ciamberì.

SOCIETA' PROMOTRICE

DELLE BELLE ARTI I N TORI:"O.

Capi d'arte stati acquistati durante l'Esposizione

che seguì al Valentino.

Da S. n. il Re.

Arrivo in Oporto dei tre vapori il blonzambano, ecc. ecc. , di
Enrico Gonin, di Torino.

Gliamatori di helle arti, di Ignazio J1lanzoni, di Milano.
Un guerriero a cavallo (piccolo monumento in ceroplastica), di

Giovanni Dordelli, di Genova. .
Pranzo (licontadiniincampagna, di Angelo Inganni, di Brescia.
Cola di Rienzo suscita il popolo romano a rivendicarsi in libertà

ecc. (storiad'Italia, secolo XiV), di C. Felice Biscarra, di Torino.
Amorino in una conchiglia (statuelta in marmo) di Gaetano

Jl[olelli, di Milano.
L'amor fraterno (gruppo id.), di Siluestro Simonetta, d'Intra,
:\Iaria de' Ricci, ccc. (({all'Assedio di F irenze, di Guerrazzi),

di Sercn~ Costantino, di Casale.
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Da S. l'I. la Regina .

Donna velata (mezza figura al vero), di Natale Schiavoni, di
Venezia.

Jacopo Foscari (id.), di Gaetano Ferri, di Nizza.
Rovine del castello di Amedeo VIsulle rive del lago di Bour­

get, di Leonida l'rfarin, di Ciamberì.
l'lazzo di fiori (acquerello), di Felice Rassat, di Anneey.

Ruth (statuetta in marmo), di Siluestro Simonetta, di Intra.
Paesaggio con caduta d'acqua, del professore Pietro Righini ,

di Torino.
1\lazzo di fiori (acquerello), di Emilio Umpfembach, di Fran­

coforte.

Da S. 1\1. la Regina Maria Teresa.

Gesù benedicei fanciulli, di Gio, Battista Fino, di Torino.
Crislo e la Samaritana, di Francesco Augero, di Verolengo.
La Carità (acquerello), della damigella Giuseppina Cusa, di

Torino.
Il lago di Varese (veduta dal vero), di Giovanni Renica, di

Brescia.
Valle Sasina al disopradi Lecco, dello -stesso.
San Giovanni Evangelista, di Francesco Sàmpietro, di Garlasco.
Gesù nell'Orto, di Giuseppe pamino, ~i Torino.
Gentildonna del medio evo (mezza figura al vero), della dami­

gella Rosalia Cravosio, di 'forino.
Il riposo in Egitto, di Gaetano Barabini, di Milano .
I pilferari romani (grande acquerello), di Teodoro Yalerio, di

Parigi.

Da S. A. R. il Duca di Genova.

La desolata per la perdila delì'amante, delcav . Giuseppe JlI01­
teni, di l\lilano.

Veduta del Corso Francesco a Milano con nevicata, di Angelo
Inganni. di Brescia.
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Le Fala ises di Dieppe in Bassa Normandia, di Francesco
Gamba, di Torino.

Da S. A. R. il Principe Eugenio.

L'Amabilità (mezza figura al vero), di Nat ale Schiavoni , di
Venezia.

Due putti (fi nto basso rilievo), del cav. Giuseppe Molteni, di
Milano.

La nascita degli Amori (gruppo in marmo), di 1Jlotell i Gae/ano,
di Milano,

Dal Ministero dell'Interno.

Una veduta della Svizzera, di Francesco Gamba, di Torino.
Suonatore di violino (miniatura da Baflaello), di Enrico Rondi,

di Biella.
L'adorazione della Croce (gruppo in terra colla), di Giovanili

Scollo, di Gassino.
Quattro soggetti di legumi e frutta, di Gio, '11Im 'ia Borr i ,

. di Sommariva.
Un'odalisca, di Bernardo Claris, di Ciamberì .
Interno del Duomo di lIIilano, di Car lo Canella, di Verona,
La rocca del Sapay presso Viù , del cav. prof. Fran cesco

Gonin, di Torino.
Veduta di Pallanza, dclla damigella Fulvia Risi, di lIIilano.
Veduta del colle di Torino dal ponte in ferro, del prof. Gia­

como Juillerat, di Berna.
L'Angelus (grande acquerello), di Teodoro Valerio, di Parigi.
La Lucia dei Promessi Sposi (statuetta in marmo), di Angclo

Bruneri, di Torino. •

DalllIinistero dci Lavori Pubblici.

- Putti che giocano all'altalena, di Ll;igi Grossi , di Camagna.
LeAlpi, paesaggio, di b'doardo Perolti, di Torino,
Caterina de' lIIedici visita.Bnbens ecc. , di Gaetano Borgo­

Caratti , di Torino.
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Paesaggio (tempera), del prof. Luigi Vacca, di Torino.
AlLro (id.), dello stesso.

Strada sullo Stelvio, di Alessandro Curioni, di Milano .
Episodio tratto dalla vita di 'Pietro di Savoia, di Am edeo Au­

gero, di Verolengo.
Pierucciocolpitodalla pietra di uno dei Malatesta, ecc. (epi­

sodio tratto dall'Assedio di Firenze del Guerrazzi), di Domenico
Scattola, di Verona.

Un mendico con due orfani (figure grandi al vero), di Carlo
Siluestri, di Milano.

Ricordo del burrone Ili Sant'Andrea presso Nizza, di D. Suuer,
francese. .

Veduta del tempio di VesL.1. a Roma (acquerello), della signora
il!aria ,ll ouille t-Juillerat, di Berna.

Una veduta Ili Venezia, di Pietro Zanardini, di Venezia.
Paesaggio d'invenzione, di Francesco lIlilani, di Venezia .
Il pescatore in riposo (piccolo acquerello), di Eugenio Bosa,

di Venezia.
Castello Scaligero del Sirmionesul lago di Garda. della signora

Leopoldina Zanetli, esule veneziana,

Dalla Società Promotrice.

Il mattino , paesaggio d'invenzione, di ,l~atteo Boseu i, di
Castelnovo.

Bosco con neve, di l. F . Villeneuve, di Milano.
Fiori di Em ilio Ilmpfembach, di Francoforte.
La Concezione, di Luigi Grossi, di Camagna.
Selvaggiumi ed oggetti Ili cucina, di Felice Guszi ; di Milano.
Il brindisi, di Ignaz io IIIanzoni, di Milano:
Il pittore in imbarazzo, di IIIic'helangelo Fumagalli, di Milano.
Guidolfo signore longobardo, seguace d'Alboino, avendo sco-

perto il matrimoniodi sua figlia con un italiano suo prigioniero,
comandaad essa di ucciderlo, ecc., di Carlo Belgioioso, di Milano.

Il croato in una casa particolare, di Carlo Petrolio, svizzero.
L'abbandonata (miniatura d'invenzione) , della signora Cle­

nICIltina Ferrero-Prcqliasco, di Torino.
Antico sepolcro dei Monaci alla Sacra di S. Michele, di Gio­

vanni Grassi, di Casale.
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11 viatico in montagna, paesaggio di Giacinto Bonino, Ili Fos­
sano.

I prigionieri politici, tre figure al vero, di Carlo Lupctti , di
0ss011l.

LaConcezione (statuetta in terra cotta), diGiuseppe Ramotub], ,
di Nizza mare.

Arco dei giardini pubblici in Torino(effetto dopo il temporale)
di Pasquale Orsi, di Vigevano,

Il tramonto, paesaggio conlago, di Carlo Passaponti, di Vil­
lanova.

Una chioccia conpulcini, di Francesco Inganni, Ili Brescia.
Il cane che scoprela tracciadell'assassinato padrone, paesaggio

di Bartolommeo Giuliano, di Susa.
L'ava pregante (due figure al verojdi Gaetano Ferri , di Nizza.
I monti della valle Sasina (nebbia), di Giovanni Rimica, di

Brescia. I
Il riposo dei contadini in campagna, Ili Carlo Piacenza, di To-

rino.
Il 22 marzo U143 in Milano, di Erco le Calvi, di Milano.
Antico ponte a ~lonza, di Costantino l'l'in ett i, ~i CanoblJio .
La predica in S. Nazzaro in Milano, di Carlo Canella, di Ye­

rona.
Pastore Abruzzese nei dintorni di Roma, di C. FeliceBiscarra

di Torino.
Ilimernbranzadella valle Anzasca, di Edoardo Peroui, di 'fo­

rino.
Spiaggie di Nizza presso il vecchio Lazzaretto, della damigella

Leopoldina Z anetti, esule veneziana.
Vicinanze d'Oleggio sul Lago Maggiore,di Costantin ol'l'inett i,

di Canobbio.
Veduta di Verona col ri torno degli austriaci feriti il G maggio

1343, di Ercole Calvi, di Verona.
Iìlcordo delle falde dei monti Sahini, di Gottardo Val entin i,di

Milano.
Lorenzode'Medici e Savonarola, di Domenicoll iraqhi, di Mi­

lano.
Un re in eatene, di Andrea Gastaldi, di Torino.
Effetto di luna, paesaggio, di Ernesto Al/ason:, di Torino.
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Il tramonto, paesaggio, di Felice Barucco, di Torino.
Il mendico mangia pane, del cav.:Saver io Isola, di Torino.
Veduta.di Nizza, marina, di Gius. Camino, di Torino.
Piccolo paesaggio, dell'avv. Vitt orio Benisson, di Torino.
Pianura lombarda col monte Rosa in lontananza (tempera), di

Lu igi Barlcszal i, di Milano.
3larina, con effetto di notte (id,), del medesimo.
Case in una vallata di Lombardia, di Giuseppe Meravigl ia, di

lIIilano.
Il ritorno dal mercato, paesaggio, dell'avv. Vittorio Bcnisson,

di Torino.
Il riposo del pellegrino, di Sa lvator ilI azza, di JIIilano.
Veduta di Bergamo, della signora Aman:;ia Guerillot , di ~I i­

lano.
Scena di famiglia, e scena dell'anno 1760 ( due acquerelli), di

Guido Gouin, fi glio, di Torino.
La fam iglia desolata in seguito miun incendio (acquerello), di

Carlo Binelli, di Torino.
Giovine madre scherzante col bambino, (Iella signora Clemen­

tina bl orçari-Lomaszi , di Parma.
lIIaria de'Jledici abbandonata dal fi glio, viene in Colonia visitata

negli ultimi suoi giorni dal nunzio pontificio,di.Giuseppe III azza,
di ~IiIano.

Veduta di Nizza, presa dalle Ponciette (acquerello), di Gujaud,
di Ciamberì.

Una baccante (statuetta in marmo),di Giuseppe Dini,di Nizza.
Lacarità (gruppettoin terra cotta), di Giuseppe Raimondy, di

Nizza.
Episodio del feudalismo (Jus foderi, di Rodolfo ll/ orgari, di

Torino.
Una.vecchia (mezza figura), di Michelangelo Pittatore,!d'Asti.
Paesaggio d'invenzione, di Giuseppe Leone Righini , di Torino.
Posto militare sui collidi Pozzolengo, di Co stantino Biscarra,

di Torino.
Un Frate in meditazione, (li G. B. III etla, (liMilano.
Case rustiche, (ti Angelo Rossi, di lII ilano. -

http://veduta.di/


- {:'ii-

Da diversiprivati.

Valle d'Egeria a Boma, di D. Sutt er, francese.
San Giovanni nel deserto (statuetta in terra cotta).di Giuseppe

Raimondy , di Nizza.
Colazione frugale, di Luigi Grossi, di Camagna.
Supplizio del ducad'Enghien (effetto di notte). di Michelan ­

gelo Fumagalli, di Milano. :
Una baccante trasportata dai zeffiri (gruppo in terra cotta) , di

Giuseppe Raimondy , di Nizza.
La pesca (statua in marmoj.di Giovanni Albertoni, Ili' Varallo.
La caccia (rd.) dello stesso.
Il mattino nellealpi.paesaggio, di Angelo Beccaria, di Torino.
Piccolo paesaggio'(dal vero), del marchese Ferdinando Breme,

di Sartirana.
Cestadi frutti e legumi diversi, di Carlo JlIart ini, di Robella.
LlJ piramidipressoal Cairo (dal vero), di Giovann i Renica , di

Ilrescia,
Ritratto di S. 111.Carlo Alberto (flxé), Ili Filipp o Giusepp ini,

di Udine.
Porta Tosa in Milano il .22 marzo tB50, di Carlo Canella, di

Verona.
Il tramonto, veduta presso il lago della Brianza, di Roberto

Zurul, di Lucerna.
Il mattino, veduta presso il detto lago, dello stesso.
Lo spazzacamino, lìgura grande al vero, del cav. Giuseppe>

;lEolteni, di lIlilano.
Il cader del sole, paesetto con figure, di Andrea Gastaldi, di

Torino.
Paesetto, dell'avv. Vittorio Benisson, di Torino.
Altro (id.) . (id.)
Campagna romana, di Angdo Beccaria, di Torino.
Reminiscenza di Bellaggio , di 111ichelanqelo Fumaga lli, di

Milano.
La ranocchia ed il bue (progetto di paesaggio)' , disegno a due

tinte di Ed oardo Perotti , di Torino•

•

http://marmoj.di/
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Interno del Duomo di ~Iilano (acquerello),di Giuseppe Gatti,
di Milano.

Scena di famiglia (acquerello),di GuidoComin figlio,di Torino.
Veduta di Venezia, dal Canal Grande, con nevicata, del prof.

Federico 1l1oja, di Milano.
Paesaggiocon neve, di GiuseppeLeone Righini, di Torino.

Somnw spese.

Da S. M. il Re
Da S. M, la Regina
Da S. ~1. la Regina Maria Teresa.
Da S. A. R. il Duca IliGenova
Da S. A. R, il Principe di Carignano
Dal Ministero dell'Interno .
Dol Ministero dei Lavori Pubblici.
Dalla Società Promotrice delle Belle Arti
Da varii privati .

Per la Direzione

L. 6,fGO
3,700

« 2,340
5,300

» 2,400
» '3,980

6,1l0
Il i5,335
» 15,-141

Totale L. 55,466

Avv, LIHGI ROCCAdirettoseçr ,
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